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Eruna Idropica Afcitide 


Per una Vertigine tenebrofa in gran Perfonaggio 
Per un Artritide , o Reumatifmo. 

Per una fordità d’ orecchie . 

Per “una gravezza nello flomaco . | 

Per dolor di ifomaco , gravezza di teda, ec. 

Per alcune Febbri terzane vaganti in Livorno. 


per un fenfo molefto nel Pancreas con languidezza in tutto il cor- 
po , ec. 

Per una Dama , a cui i meftrui venivano poch 
Per alcune ulcere ne* vali orina rj • 

Per un tumore nelP Utero. 

Per un tumor duro nella guancia delira di una Dama • 4 j 

Per un* Affezzione Ipocondriaca , • 4 É 

Per una Idropica . 

Per un gonfiamento di gambe. l 2 

Per un mormorio d’orecchie. " "7^ * ?PfL fj 

Per unaoflruzione delle vene {correnti per le vifeere del ventre infe 
riore . 5 é 

Per una di minuzion di ed altri mali nell’occhio deliro di una 

Dama* • 6 1 
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PER UNA . 

IDROPISIA 

ASCITI D E. 

4 , ’ il 

O concorro pienamente , e di buona voglia §on 

dotta e prudente opinione dello Eccellentifs. Signor 
Dottor Geminiano Antonio Doglia Marchetti , che 



quefìaNobil Signora , ’de* malideila quale mi è fìa- 
- ta fatta veder la Relazione > fia in oggi idropica (a) 
afcitica per cagione di un trafudamento , o gemitio 
di fieri nella cavità delfaddomine , e forfè ancorau_* 
per qualche piccola rottura di qualcheduno’ di quei canali linfatici, 
che fcorrono per le vifcere contenute nel medefimo addomine - Ol- 
tre quella principaliilìma , e confìderabiliflìma malattia , vi è anco- 
na di più , come iofleffo Sig- Dottore afferma , che la linfa , ed i fie- 
ri , ed il fangue , ed il fugo nerveo ,>ad altri fluidi fono pregni di 
fali acutiffimi, pungentiffimi 5 onde due o tre volte Tanno ella e fot- 
topofìa a febbri acute con delir/ , e convulfioni f o moti convulsi 
- Tom.VlL A falli- . 


j-. 


(a) Dì e ucfta. d’’ Idropisìa tic ragiona il nojlro Autore altresì nel T§* 
» V r *3 v 
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iafiidiofiffirni ^ Cofe tutte fqm marcente diffici li da vincerfi e fupe* 
rarfi , non ottante che la Signora fia per ancora giovane ; Ma ancor* 
che giovane , priva di quei béneftzj , che ogni mefe aJIe Donne fo- 
gliono neceftariamente avvenire . Che fi ha egli dunque da fare per 
fervido di Sua'SfgnoAa ? e per oomrle qualche bramata folJievo? 
epetailungamento piu che fia pontile della fua vita ? e per confò* 
fazione de’ fuoi Sig. Parenti , che tanto , e tanto la defìderano ? Non 
fi poftono prendere altre firade , che quelle fieffe , che fono fiate»* 
fa^gi.imente accennate dal Sig. Doglia : Cioè evacuare con piacevo* 
lezza i fieri , e la linfa per fecefio ; e proccurare altresì , che la-* 
natura fi avvezzi a fcaricarfi per la ficura , e utiliffiroa firada della-* 
urina* * 

Quei leggieri , (a) e piacevoli folutivi di quando in quando 
replicati, che altre volte ha pofii in opera , faranno utilifiìmi, e » 
par titola rmen te fe faranno in bevanda ,, e raddolciticon la manna, 
ovvero, col giulebbo aureo , e fe dopo due ore di avergli prefi, I n « 
Signora beverà unalibbradi decozzione di Legno Paio , che per al* 
«tro nome è detto Legno Nefritico , fatta detta decozione in Acqua 
di Paritaria (dilata , o di Capelvenere,. (b) ovvero in qualfifia al* 
tra. Acqua diuretica t ed ottima farebbe per un’Acqua comune-* 
quella di Pifa. * 

Ide.tti leggieri , e piacevoli folutivi potrebbono vigorarfì con 
io aggiungervi a ciafcuoo di efi; venticinque o trenta gocciole di Ac* 
eiajo potabile- della Fonderia, del Sereniamo. Granduca di Tofca* 

In vece de’ foprammentovati folutivi fi potrebbe mettere in__> 
opera un vino folutivo calibeato., che pur vien progoflo. dai medefi- 
rooSig. DottorDoglia-fe potrebbe renderfi fòlunva con la Sena,, 
col Rabarbaro , col Mecioacam , e con la Manna < . e fi potrebbe pren* 
dere la mattina a buon ora un giorno sì , ed un giorno, nò }. ovvero. 

Un giornasì, eduegiorni nò . Bevendo due ore dopo, come ho 
detto di fopra , una libbra d 1 inflittone di Legna Palo } la quale è 

gra* 

41 # * . . - 




( a ) 1 Solutivi gagliardi fofcv vio in tei cafo créfcerc il male * rompendo quel 
più de i yrijt linfatici^ che nel tifo ventre fi. contengor.o,per vn ckVoroj} infili: 

(b) Dicjcoride at'ribui fce al Capelvenere la virtù di pronioyerc le 
ir attenutc+ e ol di Ivi ptr ere Jì accorda quello degli altri più eccellenti Scrittori 
botanici « ^ ' 
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grata al gufto , di bel colore , e per confeguenza da non difpiacere ai- 
la Signora : e tanto piu che non {blamente fi pub raddolcire con tm 
poco dì zucchero , ma ancora renderfi acida col fugo dì limone , o 
di arancia^ e pub ancora accomodarfi conforme fi acconciano le acque 
cedrate , ed altre fimiii acque , o furbetti , che fi bevono la State per 
galanterìa. 

Non ottante che la Signora pigli M fuddetto vino folutivo ac- 
ciajato , e i fuddeiti Siroppi piacevoli folutivi , vigorati con la tin- 
tura dì acciajo ; (limo nécelfario , che un giorno di mezzo > tra un_> 
folutivo , e l’altro ella prenda un ferviziale piacevole fatto di folo 
brodo , zucchero , e fale fenza la giunta di altri ingredienti medi- 
cinali.- 

Le mattine tra- un folutivo , e Paltro {limerei opportuniflìmo, 
che la Signora prendere otto once di bollitura di quell’erba , la quale 
è chiamata erba Tè, (a) e da altri è chiamata Cia . Quella è diu- 
retica , ed amica, e corroborativa dello ltomaco, e potentemente difo- 
pihtiva de’ canali , che fcorronò per i corpi umani, e particolarmen- 
te delle vifcere del ventre inferiore : e di piu e grata al gufto , onde 
la Signora dovrebbe prenderla volentieri , e dì buon animo, 
c *• Avanti la bevuta fuddetta , ottima cola , ed opportuniflìmà fa* 
rebbe,fe la Signora immediatamente inghìottìlfe due pijJoiine dido- 
dici grani Tuna , di trementina (b) Veneziana ^ cotta prima nell* 
acqua, acciocché ella polla ridurli in pillole • L’ utilità di quello 
medicamento è molto ben nota in quelli tafiatuttii Profeffori di 
Medicina , eflèndo diuretico , e perchè ancora , come ci lafcib fcritto 
uno de* primi Maeflri } omnia vifccra eleganti JJimti repurgat • E fe 
quelle due pilloline di Trementina fi forti ficaffero con tre , o quattro 
gocciole di Ballamo Peruano , o Tolutano, farebbono maggior- 
mente la loro operazione di muovere Turina , di corroborare lo fìo- 
maco, e di repurgare tutte le Vifcere oflrutte > e mal condotte del 
Ventre inferiore* • ! . 

Ai- Sé 

. . . *. • ‘ • • ; • 

... - . 1f wmamm -f- ~ 1 ' ' , lU 

( a ) / Popoli dell' Indie Orientali ti fano Jrcaueniemchte la bevanda del Tè. Di 
quejla ne ha parlato il Redi nelle note al Juo Ditirambo. 1 

( b ) A prendere per bocca la Trementina le urine acauijlano un'odore di Viòle 
-mammole ajiai grato , come ne f erige al Redi il Sig.Dot. Giufeppe del P tpa* nell 4 
maraviglioja Jua lettera * dell'umido > e delfeccti, Jhimpr.ta in Firenze l'Anno 1 58 w 
a c. 
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» j0 p ^ -r - . ~ „ jq. . 

Se in alcun male vi e necetìaria la regola della vita , e lo afte-, 
nertì da’ difordini , in quello di quella Nobil Signora è cola più che 
oeceirarilfima a voler vivere lungamente j e certamente fenza la con- 
# tinuataefatta , e lunga regola di vita ella andra Tempre peggiorare * 
do , e da’ medicamenti non (blamente non caverà frutto veruno , ma 
ne caverà Tempre detrimento. 

Che è quanto ho potuto brevemente dire : E prego Iddio be- 
nedetto datore di ogni nofiro bene , che voglia concedere aj/a_j 
Signora, ed a tutti i Tuoi Signori Congiunti ogni piu defiderata 
coniazione. - ‘ . * . , . 


PER UNA VERTIGINE TENEBROSA IN UN 
GRAN PERSONAGGIO. 


H O Ietta , ed efaminata Tefattilfinm , e dilige ntiUima Relazio- 
ne de i mali dei Sig. N.N. e di quei tanti, e tanti medicamen- 
ti, che dai principio della Tua vita fino in 70. anni per mano di di- 
vertì Medici ha meltì in opera . Mi viene comandato di favellare»* 
intorno ad eltì , ed io ardirò di favellarne con quella ingenuità , che 
fuole edere propria , e del buon Crilliano , e deH’Uomo da bene , e 
dell’Uomod’onore; ed il mio favellare concluderà quello: che Te 
il Sig. N.N. vorrà vivere lungamente , egli potrà farlo , e potrà go- 
dere di quella felicità ; ma tra quella felicità dei lungo vivere fa di 
metìiere , che egli Ti contenti , ed accomodi l’animo Tuo a credere, che 
vi ha da edere tramifchiato qualche piccolo , e tollerabile languore* 
il quale e compagnosinfepar&bile di tutti coloro , che lungamente^» 
vivono. H . 

Io leggo nella Relazione , che quello Signore( efon parole di 
ella Relazione ) io leggo, dico, che fino dalle fafcie mofirò poca 
buona finità , e che da allora in/ìno al prefente tempo e fiato frequen- 
tilfim amente Tottopofìo a’ dolori di tefia, vertigini, ec . Leggo al- 
tresì , che da divertì medicamenti fatti , e nella puerizia , e nell’ado- 
jelcenza egli non ne riceve allora altro, che detrimento notabile * 
che lo pofe p 0 j i n gran pericolo della vita , dal qual pericolo ufcito, 
prefe 1 Acciaj 0 , usò i Bagni d’acqua dolce , ed il tutto fenza verun 
profitto. Pj* e f e di p 0 j il fiero , replicò l’acciajo , ed i bagni diac- 

* • ' qua • 
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qua dolce, e Tempre fenza ricevere giovamento j fìccome da cara 
veruna egli afferma di non lo aver mai ricevuto , eccetto che gli par- 
ve di ricevere gran lòllievo dalla deprezza d’un Medico d’Ancona, 
il quale gli diede in un ifleflb tempo J’ Acciajo col Rabarbaro, col 
fiero , e co’ bagni . Gli parve parimente di refar confolato dall’ ufo 
frequente de’ differì , da’ quali riceve tanto follevamento , che dove 
s’era refo quafi impotente a qualunque applicazione , ha potuto col 
benefìzio di elfi clifleri efercitare cariche laboriofe , e di aito maneg- 
gio . E flato folito purgarfi ogni anno una o due volte , e benché il 
giorno della purgazione fi fentiffe fgravare , nulladimeno la notte fe- 
guente quafi Tempre li f-pravveniva un graviffimo dolore di tefla , 
che li durava tutto il giorno ed altri appreffo. Nell’età di yy. anni 
preTe la polvere di Vipera nel meTe d’ Ottobre, ma piu toRocon 
nocumento, che con giovamento. Alla Primavera pigliò l’ acqua 
della f iconcella , la quale finita di prendere , ne ricavò un male gra- 
viamo di vertigine con accompagnamento di altri accidenti . Aven- 
do uTato per 1 addietro medicine evacuative gentili , delicate, e pia- 
cevoli , fece paffaggio per coniglio de’ Medici ad uTarne delle piò 
gagliarde -, quelle più gagliarde cagionarono nel Tuo corpo maggio- 
re iconcertodi quelle prime . Si medicò poTcia per y. meli continui 
in Napoli da un Medico , che credeva , il male veniflè da freddezza 
di ftomaco , ma con pelli mo fucceffo , e con ridurlo in peffì mo flato, 
dal quale appena nello fpazio di 3 anni cominciò qualche poco a ria- 
verli, ancorché da altri Medici , che aveano contraria opinione da 
quella di quel primo, £ offe flato diverfamente trattato . Volle in 
quello mentre il Sig. N. N. reiterare i bagni d’ acqua dolce , ma con 
poco buon fucceffo , come altresì con poco buon fucceffo usò i Bagni 
di Napoli, e alcuni fli 11 icidj refrigeranti fopra gl’ ìpocondrj , e po- 
fcia in p ocello di tempo le ventofe tagliate , e fcarifìcate , ed un 
Vellicarono al collo , ma con danno piu tufo , che con giovamento . 
Si é cavato fangue dalle vene emoroidali •> ha ufato evacuazioni epi- 
cratiche \ fi c fervito per cinque o lei giorni del Tartaro vaiolato , 
ma per li graviffmfi accidenti fopravvenuti fu di neceffità il tralafciar- 
io. Non vò rammentare iclif eri di latte, fughi di cicoria e di bor- 
ragine, ma fofamente voglio dire, che io non mi maraviglio , che 
quello Signore non fia guaritoda i Tuoi mali con tanti e tanti medi- 
* «amenti 5 ma bensì mi maraviglio, che egli fa vivo, e che tanti e 

tanti 
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tanti medicamenti (a) non lo abbiano ammazzato * e fe non lo 
hanno fatto , ne pub rendere grazie alla Bontà Divina , la quale for- 
te lo riferba a grandtflìme cofe , e pub faperne grado alla fua buona 
naturalezza forte , robufia, e ferrigna, la quale in un iftelTo tem- 
po fa potuto , e laputo reggere , e fcher mirti dagl' infulti del male 
e dalle offefe delle medicine . Ma fe tante medicine per 70. anni con- 
tinui adoperate non hanno mai apportato a fua Signoria la defiderata 
falute , che s s ha egli da fare da qui avanti di tante medicine intorno 
e di tante medicine dì diverfa natura ? Io per me farei di parere , che 
fi tralalciaffero tutte le forti di medicamenti , eccetto Alcuni pochi 
famigliari, piacevoli , e gentili da introdurti nel corpo più toflo lot- 
to forma di vitto , che fot to forma di medicamento. Le malattie 
di quello Signore, a mio credere , hanno natura fienile alla natura 
della Vipera. ( b ) La Vipera e un’ animale perfido , cattivo, che 
col morto avvelena , e colf avvelenare uccide, ma fe la Vipera e 
Jafciata vivere in pace , fe non è fìuzziCata , fe non e irritata , non 
fi avventa mai per fuo naturale iftinto nè a mordere, nè ad uccidere 
perlon3 veruna . Ma quali fono ora le malattie, che prefentemente 
fono le piu rifentite nell’ offendere quello Signore ? lì quali fono le 
cagioni, che producono effe malattìe? Non è difficile il dirlo, al- 
meno per quelle conjetture , che fono moflrate a me dal mio debole 
modo d’intendere, il quale di buon cuore, e con ogni fmeerità fi 
fottomette al giudizio di ogni piu alto intendimento , e me nesbri- 
gherù con pochiffime parole , porche m’accorgo molto bene, che 
grande , ed efperimentato e il valore di quel valent 5 Uomo, che ha 
diflefa la Relazione , e che per cib balli un fol cenno indicativo del 
mio credere . Io credo dunque , che in oggi il male del Signore N.N. 
non fia altro , che quella malattìa , che da i Medici è chiamata Ver- 
tigine tenebrofa , congiunta con dolore di quelle parti, nelle quali 
fi ruota quella Vertigine , (c) cioè a dire nella telhj il che pro- 

_ du- 



( a ) Si vede , che il Redi avevi una gran p itir 1 de' mjydicainemi, care ciucili ^ 
che pofiono ammazzare-, fe dilla pruderti d'un Mei co difereto non foro edepcra- 
ti 1 Greci chiamano^ coi nome di QcèpuxKiy *anto il v le no , che il medicamento. 

( b ) reggif c òche frfe il Redi al Sig. Co. Lorenzo M gaietti nelle offer - 
UèZtltyV intorno alle V/ pere. 

^ ( c ) dpprcfl'o i Greci la T^t rtigine fu detta Pivot . T)i e uè fi 1 ne ragionò Tpo » 
cratere tra / moderni Tommafo Jfi Ili sguardo tratta dei nuli, che appartengono ai 
Cafc<y Lotc)nc Lei];).:, il Silvie^ cd alni, fila Par ac elfo la riduce ad Epileffa». 
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duce ancora, corate fuòle produrre in tutti quanti gii altri uomini, qual- 
che melancoìicaapprenfione . Quefii mali hanno Iaior fede nella te- 
. (la , ma la loro cagione ha la fua fede in luogo molto dalla tefìa lon- 
tano > imperocché io credo , che tal fede fìa e nello fìomaco , e nel 
piloro , ed in tuttoquanta il lunghiflimo e ravvolto canale degli ali- 
menti , ec. Credo in fòmma, ohe la cagione del male de] Sig. N. N* 
non fia altro , che un mifcuglio di certi fluidi foverchiamente acidi , 
e foverchiamente fàlfuginoli , i quali mefcolati infame hollono, e ft ? 
fermentano, ©erettone di mole, e fanno crefcere di mole tutto ciò, 
che toccano , e ancora pungono , e irritano tutte le cavità, nelle quali 
fi ritrovano , onde le fibre , ed i fottiliflìnai fili nervati della floma- 
co , del piloro , e dell* interino duodeno reftano afflitti , e per con- 
• feguenza gli fpiriti ancora, che perefli nervicciuoli corrono, e rU. 
corrono % pigliano, un moto difordinato, e molto contrario al natura- 
le , il quale moto difordinato, mediante! nervi maggiori attacca- 
ti a i minimi , fi comunica al cervello e cosi In elio cervello viene 
prodotta la vertigine j ed in tutta quanta la tefla il dolore di effà . 

Quei fluidi foverchiamente acidi, e foyer eh iamentè falfuginofì 
riconofeono refpettivamente per loro fòrgente le minutiflìme 
glandule dello flomaca , riconofeono il Prancreas. % ed altre 
gianduia difleminate, e fparfe nel fentre inferiore 5 ^cdnòfcono^ 
ancoTaed il fegato , e la borfetta del fiele,, mediante quei due canali 
biliarj , che mettono foce nell’inteflinaduodeno. 4 Ma perchè inog-* 
gì quei fluidi &confervana foverchiamente acidi , e foverchiamente \ 

. falfuginofì ì: Perchè conferyana così oftinatamente il loro vizio, © f 
perchè non fi è mai potuto addolcirlo , e renderla piu manfueto ? Io 0 
non faprei addurne altra ragione, che quella di qualcheduno di que^ 
gli efempli ,. che giornalmente ci fi parano avanti a gli occhi , ( a ) e ; ^ 
per noflro efemplo ferva una botte di legno , che per molti ©molti* % * 
anni abbia con fèrvato l’aceto, e che di etto aceto totalmente fi fieno, 
inzuppate le lue doghe , o fe lo fieno ( per così dire) convertito in?~ 
natura v, tuttaijuel vino pi^lnenjfo , e pia potente , che fi mette- 
rà in cotal bòtte V fiotto diventerà aceto. 

^ Per prpftucarea^uiqu^che il Sig. N.R goda, la profperitàdi 
una lunga vita , e lontana pèr quanto fa pofflbile e da i dolori di .te- 
+ ; fia , e dagli accidenti vertiginofì > fa di mefliere in una foia parolai 

/ - ; r • ^ ■' v *• tem- " 

( a ) Quo femel eft ìmòuta rcccns fervabit odorem, Tetta din. Orazio* 3*' 
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temperare con mano difcr età l’acido , ed ilfalfo de 1 fluidi , e fi im- 
perfezione delle loro forgenti. 

I medicamenti , chea quefio fine fi hanno da mettere in opera 
debbono effere tutti piacevoliffiimi , e piu tofio fiotto figura di ali- 
mento ; che fiotto figura di medicamento . Lodo il frequente ufio de’ 
Clilleri . (a ) con quefto però , che tali Ciifteri fieno fiemplidffimi 
di puro brodo , zucchero , e butiro , e che non vi fi facciano bollire 
quelle tante , e tante colè , che ordinariamente vi fi bollono , affine, 
come il Volgo fi crede, dirompere, e di diffidare i flati. In oltre 
loderei , che la dofe de i Cli fieri foffie maggiore di quella , che ordi- 
nariamente fi cofiuma in Roma. In oltre Rimerei molto profittevo- 
le , che ne 5 tempi del maggior bifiogno , e del maggior travaglio, 
quando al Sig.N.N. fi è fatto un Cliftere , e che lo ha finito di rende- 
re , e di evacuarlo , immediatamente fie ne faceffie un altro , ed a . 
quefto fecondo io fipe rerei, come ho provato per una lun°aefpe- 
rienza , che foffie per nafeere un grande , e pre/èntaneo giovamento. 
E (ebbene ho detto , che li C lifieri fi debbono fare di puro brodo r 
fioggiungo, che in vece di brodo, fi può fiervirfi dell’acqua pura di 
fontana, dell’acqua di Nocera , ottima per quel bolo, che ella ha 
in fie , e che molto vaie ad attutire l’acutezza degli acidi . Si può fier- 
virfi altresì dell’acqua d’orzo , tieila bollitura di cucuzza , e di altre 
cole filmili . Quegli diacattoliconi , (b) quei diafiniconi , quelle-» 
benedette laffiative , quei lattuarj di Hiera , che come fiacri dal Vol- 
go fiogliono eflèr fitti ne i Ciifieri , fr debbono fuggi re^ometin vele- 
no , e come una pefie , ficcome ancora tutti quegli altri Olj di Ruta, 
di Camomilla , e d’Aneto . Non mi maraviglio, che i Clifieridi 
latte fieno riuficiti dannofi : imperocché entrato il latte negJ’inteftinf, 
qualche parte di efiò latte per J’afperfione di qualche acido fi coagu- 
la , ( c ) e diventa caciofia, e ritenuta tra le rughe di effii inteflini , 
acquifta maggior acrimonia , e maggior acidità , e per confeguenza 
può cagionare dei danno. 

' JÉb,. ® E per- 
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( a ) Innanzi al Redi Jì u favano r Cl' fieri pieni di mille frane coje , in danno 
degli ammalili , ma con utile degl Speziali , che ne volevano molto. 

( b ) Nomi da fare fpiritve / Cani . v • 

* ( c ) Io mi fon trovato pii volte a vedere qaejla copulazione del latte cagio~ 

nata dall'acido delle budella, , • 


Digltized by 


DI FRANCESCO REDI.' 9 [ 

f »E perché il Si g. R R dal principio della Tua vita in fino all’età 
prefente ha avuto facilismo il vomito , percib loderei , che una vol- 
ta il Mefe ; ovvero ogni venti giorni procurale di vomitare , ma •' 
perù non ardiffe a quello effetto adoperare mai veruno di quei vio- 
lenti medicamenti , * che da i Chimici , e da altra fimil razzadi gente 
fono prefcritti . Quando vorrà vomitare , ceni la fera al fuo folito 
e mangi la fua folita quantità , e più tofio allarghi la mano e rei ci! 
bo , e nella bevanda , quindi un quarto d’ora dopo beva due libbre ' 
di infufìone dell* erba del Paraguay , ed immediatamentebevuta pro- 
curi o con la mano, o con altro limile artifizio di provocarli il vomi- 
to , e dopo finito di vomitare e ripofatofi per un momento , beva 
una libbra di brodo di Cappone ben dig fallato , e lenza làle , e lenza 
raddolcirlo con colà alcuna , e pofcia ìè ne vada' fubito a dormire * 
Non è immaginabile il profitto , che caverà da quello così fatto vo! 
mito : imperocché e lo flomaco , e particolarmente la tefia fi fcharf- 
cheranno con facilità dalle cofe nocive , e lo flomaco fleffo dalla be- 
vanda del Paraguay (a) rimarrà confortato , e le di lui tuniche , e 
minutiffime grandule rimarranno contemperate appoco appoco dalla 
contratta abituale difieroperanza . La mattina fiuffègL-ente , quando 
fi fvejrjiarà dal Tonno, beva uff altra libra di brodo fimile a quello, 
che fi e detto di fopra , e fie il brodo di cappone non le piaceflè, o 
a veffe qualche fcrupoio , che foffe troppo caldo, pigli brodo’ di 
<jjua!fivog!ia Torta , che più gli vada a genio ; ed infino°pub ulàre il 
brodo di carne di Cafirato , giacche il volgo (b) crede , che cotal • 
brodo di Cafirato , in quanto egli è d’ un animale cafirato, fia più 
frcfco d’ ogni altro brodo . Sovvenghiamoci però , che anche il Caj£ 
pone è un animale cafirato. . ■+ 

Per mantenere il corpo difpofìo , okre V u/b de’ Clifìeri , fi va- 
glia ancora il Sig. RN. della pura , e femplicefempJicifilma polpa f & 
diCaffia, fenza aggiugnervi veruno di quei correttivi, che da noi 
filtri Medici per una vana paura di flati vi fogliono effere mefcolati* , w 
i quali correttivi , (c) in vece di correggere il medicamento , lo 
Tom.VIL & B ; f an * 


% • 

* 


1 . 

cJr ) ■ Q UeJìt CorrettJV L lL u “ Cafa.fo* M RedT b'i’Jtoi'Hr anche' ver ti altri futi 
, come peniictojl , e nocivi alU Jaltue , J 


a ) Dell' ufo dell' Erba del Peraguay vedi nel T<hm Vi. 

b ) Opiti'otic ri di coìoh del volgo . 
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fanno diventare fcorretto, infoiente , e fcapefìrattf, e produttore 
de’ flati . Di tal polpadiCafiianorrle ne pigli fe non due ^òle dram- 
me per volta > e li reiteri mattina , e lèra immediatamente avanti al 
cibo , e fi continui fino a tanto , eh’ ella abbia avviato a muovere , e 
fi rinfranchi la fina virtù lubricativa col mangiare nel fine del pufto 
qualche melo, o qualche pero cotto , o qualche altra*, cofa limile. 

Talvolta nel principia della cena fi. ufi il magifterio di Coralli , 
di Perle, di Madreperle , e di altre Conchiglie marine,, ovvero ia 
vece di efiì magiflerj fi adoperi ia polvere dede indette cole ottima- 
mente macinate in porfido , e ridotta impalpabile , il che forfè farà, 
meglio,, e più. efficace del magifterio,. come cofa più fempiice, e 
poa ifnervata ► 

Il vitto ordinarlo fin quello fieffo , che infino a qui il Sig.N. 
N. hauf.to^ Una cofa fola volentieri proporrei j. che non fi faceflè 
lcrupolo di fervirfi di quando in quando di qualche gentil mineftra , 
e affai brodofa df pafìe nonlievite, come farebbono le- Jafagne , la 
femolelia , il farro paffito-, e limili ^ Io lo , che il Popolo griderà , 
e farà delle braccia croce nell* intendere quello mio penfiero * ma 1$ 
qualcheduno vorrà toccare' il fondo di quella cofa, vedrà, che noo 
è affatto vana , e pregi a diciate , ma che piuttoftu pub elfere di prò» 
fitto confiderabile .. 

Commenderei grandemente V ufo della bevanda del I e la mat- 
tina a buon’ora , ed in altr’ore del giorno , ed infino ia fera dopo ce- 
na , e non fi creda, confòrmein Olanda crede il volgo, chela be- 
vanda del 1 è proibifea il fonno , e cagioni le vigilie , perche non vi 
e cofa più erronea di quefla credenza e che più repugni agli ef- 
perimenti , che da me a quello propofito molte volte fono fiati ite- 
rati, e reiterati per rinvenire la verità di quello fatto . Quella bevan- 
da dunque del Te potrà confortare le fibre , e le glandule delio fio- 
maco , addolcire l’acido, ed il fallo de’ fluidi, ed ancora potrà 
gio\ are alle gambe del Sig. N.M che qualche f)oco fono enfiate , e 
tumide . E particolarmente fe la bevanda del 1 e non farà fatta dell^ 
ordinaria , e comunale erba Te , madr quella, che e chiamata Te 
nero , e fa la bevanda più gentile , più delicata , e non aipra , e piu 
virtuofa . A quelle gambe enfiate," e tumide non fi applichi efierna- 
mente cola veruna per volerlene liberare , perche , cotne^ dice il tri- 
viale proverbio , ficaderà dalla padella nella brace . Si rimetta dun- 
que in quella cofa il penfiero alla natura . 


Se 
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/ * Se il-Sfg- N.N. non ha contrarietà , o antipatìa alla delicatezza 
degli odori , e la Tua teffe può reggerli , {limerei opportuno , chè 
fpeffo teneffe in bocca qualche poco di Cacciò { a ). 9 odi aitracof* 

equivalente. 

Quello è quanto in efecuzione de 1 ri vernicimi comandamenti y 
che miibno flati fatti , ho faptito, e potuto dire intorno alla ma- 
niera , con la quale per ti/t^o quello Inverno il Sig.N. N. fi dovreb- 
begovemare. Quello > che alla.Primavera debba farli, bisognerà 
conlìderarlo allora . E qui prego il Sig Iddio datore di tutt* i beni > 
die al $ig. N. N. voglia concedere ogni bramata confolazione . 
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PER UN 9 A RTRITIDE , O 
REUMATISMO.-. 
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S ia ringraziato il Sig. Iddio , che alla cura dell'EmlnéntiffSig, 
Cardinale Colonna abbia affittito un Medico , quale e il Sig. 
Girolamo Giannini, dotto, iavio, prudente yie giudiziófò,eèbe 
intenda*, e maneggia la medicina ,tome ella dev 9 eiìèceiifitefa , e ma- 
neggiata da gli nomi ri di onore . Io concordo in tutto e pattuito nel- 
la di lui opinione , -che il rrafe di Sua Eminenza fia Rata un 9 ‘ Artriti 
de'. Convengo onninamente , e cji buona voglia nell e ‘cagioni dà Uff 
addotte, de quali non è duopo qui replicare ; cofepvengo {altresì néllè 
indicazioni prefe infinoad^gra , di non aver adoperato mèdi cameni 
ti di forta veruna , eccetto che i Ciifteri ve la regola di bupna dietà i 
e lodo dommamente lo avertraiafciate a coloro , che le vogl iotìo in- 
ghiottite , 'quelle belle , e lunghe , e cornice ,' ed imbrogliate ricet- 
te , (b che talvolta ordì nate da alcuni Med ici per boria , e non ! pel ^ 

utile dell 9 infermo , aofci p-r utile degli Speziali , fogliano eflère *1 
ooifurate con la carma ben lunga, e fonò così' fi aufèolfe, che portéi 
yebbono faflidioad uno ftomaco di marmo , *oU$ ferro ,'e hanno a 6$ 
iu, e adoperare tante cofe differenti tra di loro , e ‘in così dfver/i luo- 
ghi del «offro corpo , che bi fognerebbe ych* elle avellerò cento mani 
•n li z * ecen- 


m0m » - < 


(a y Se n le uro bramale di fapereV anaVJì del Cucci* lègga le numeri è dell' 
Jle e adenti a Reale di Francia . • -c. *, ». 

. I b ) Il Redi , percuar-ojì vede , fu gran nenveo de 11$ ricette y che U turba 
de' volgari Medici fu»} compoì re bette Jptjjopcr ci armeria , 
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t cento piedi , e più giudizio , e piu cervello di fèttantamilà Cri- 
iliani . Convengo ancora col Sig. Giannini nel pronodico da lui fat- 
to , cioè , che in quello male così fadidiofo non abbia Sua Eminen- 
za a correrejpericolo alcuno nella vita , anzi die da quello abbia a 
piu l'ano di prima, perche le viicere interne rimarranno 
ripulite, eripurgate, ed i fluidi e bianchi, erodi, che corrono, 
e ricorrono per li canali del Ilio corpo, ricuperaranno per Io fcari- 
co già, fatto , ricuperaranno , dico , il pridino e naturale ordi- 
ne di particelle componenti j anzi che da qui avanti difficilmente Ta- 
ra per feguire un tale fconcerto, o dHordine di effe fudette particel- 
le componenti . Io fon viffuto in mia gioventù con tanta lànità, quan- 
ta badava per appunto per poter vivere, e non più , e mi quadrava- 
no molto bene addoffo quei verfi del Berni . 

( a ) f u £g e da' Cera jolly 

Acciocchì nonio vendati per un boto , -**nr * 1 ; 

Tanto è giallo > fittile, c J munto , e voto . 

Tre anni fono fui forprefo da una fieriffima Artritide, o per dir me- 
glio, da un terribiJiilimo Reumatifmo, che mi fece addofiò , come 
fogliou dire i Francefi , il Diavolo a quattro . Me ne liberai fran- 
camente, ed ora godo un’intera, e perfetta fan ita , e puffo fare di 
fnolte di quelle cofe , che prima io non poteva fare* e fe non, firei 
il cafoa rapprefentare in Commedia la perfonadi Bacco , o del Car- 
novale, io non fon perù ij naturale ritratto dell* Inedia, e della-» 
Quarefima, come io era , prima che f forprefo da quel male. Ma 
quali furono i medicamenti , che indurerò la natura a refituirmila 
lànitù? furono quegli deflì , che il dottiffimo Sig. Giannini ha fat- 
ti fino a qui allfEminentifs.Sig. Cardinale Colonna . (b) Mi inifi a 
un modo di vivere ben regolato , e tutto umettante j mi feci frequen- 
ti Clideri con fola acqua pura di fontana, e zucchero , fenz’altro. 
Mi cavai f angue quanto e quanto oltre dimai il bi fogno, e frequen- 
tai l’ufo de’ brodi frequentifiimamente , ed in tutto e per tutto lafciaf 
il vino per molti m ed. Volevano i Medici miei Amici darmi di buo- 
ne 


f ® I Soleva tlZedì Scherzare frequentemente intorno alh fua magrezza* 

} b ) Gir efperti Mèihcì hanno quefto vantaggio rii non ingozzare quei tanti bo~ 
?" 0> “ > eòe uj ano molti per andare a Patrono innanzi al tempo definiate dalla 
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ne medicine purgative , volevano finalmente darmi un buon decotto 
eiliccante per fermare , come elli dicevano , la tetta, ma io nonne 
volli far altro , efolo mi fervii alle volte di qualche poca di Calila} 
ed etti fe ne fcandolezzarono cosi malamente, che mi fu bifogno 
Gonfeflarmi dello fcando lo dato, ma il mio Confettare con diicreta 
amorevolezza fi compiacque d’alfo 1 ver mene fenza altra penitenza. 

Secondi adunque l’Eminentifs. Sig. Cardinale i buoni configli 
del Sig. Giannini : s attenga dal vino: il vitto fa umettante: mangi 
delle frutta , ma con moderazione. Se non fi è cavato del fanguej 
mentre al Sign. Giannini paja a propoli to , fe ne cavi , e non ne ab- 
bia paura. Pigli la mattina nello fvegiiarfi dal iònno un buon bro- 
do, opuro, o raddolcito con Giulebuo di Tintura di Viole , o di 
Kofe j che fe pure vi fi volettefar bollire qualche cofa , vi fi faccia 
bollire de’ pezzetti di Mele appiè . Si frequentino i Cliltcri , mju* * 
fieno in maggior dofe di quello,che s’ufa in Roma , e come piu /em- 
piici faranno, piu utile apporteranno . Talvolta in vece di Ciitteri li 
adoperi la polpa di Calila al pefo di fole due o tre dramme, fenza 
Ja giunta di quei benedetti correttivi , che per rompere i flati vol- 
garmente vi li fogliono aggiungere , e pure non fervono ad altro, 
che a cagionare i fiati : E fe la necettità richiedelfe evacuazione un 
poco più riferita, fi faccia un firoppo di bollitura di CaVìa, e di 
poca Sena raddolcito con fi roppo Violato folutivo , e chiarito , e lì 
adoperi di quando in quando : e fe l’acidità de s fluidi folle ofiinata a 
fare il bell'umore , come fuole avvenire , e per conlèguenza fofife_* 
piu lungo il male , fi frequenti mattina , e fera l'ufo del magitteri;> 
delle Madrcperle , o di altre Conchiglie marine , o pure fi frequen- 
ti la ratinatura delle ludo ette Conchiglie , o Madreperle ridotta in 
polvere impalpabile , che farà piu ntile ; ancorché non abbia quel bel- 
lo , e miltei iolb nome di raagitterio . Si figgano da Sua Eminenza 
le pafiìoni (a) dell’animo, le grandi applicazioni} 

Curas toile graves , ir afe i crede prof unum. 
dicevano quei valentuomini della Scuola Salernitana. 

Io m’immagino , che da molti dei Popolo non farà approvato 
il tralafciare totalmente il vino , come ho con figliato di fopra , e . 
faranno addotte molte , e molte ragioni in contrario , come farebbe 

sl dire, 

* • % 

• — * 

( a ) Tr+k cagioni de* mali vi Sono anche k pagani dell* animo . 

* * 
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a dire , la debolezza dello fìomaco , le oftruzioni, ec. Io Tori di pare- 
re, che il vino fìa pia difficile a pattare , e più difficile a digerirli 
dell’acqua j che il vino offenda piòlo fturaaco , elatefta, e’1 -gene- 
re nervofo di quello, che fi faccia l’acqua ; e che il vino in fòmma_>* 
faccia maggiori oftruzioni , e laici più tartaro nei canali del noftro 
corpo di quello , che fi faccia l’acqua . ( a ) Ma quefto non e luogo 
da farne una Lezione . Baflera dire ,che delle quattro parti dei Mon- 
do , in una fola , che e l’Europa, lì beve vino . £ nelle parti dell’Eu- 
ropa pochi lòno quei paefi , che o Settentrionali , o Occidentali be* 
vonvino, come li fa in alcune parti dell’Italia , e pure in tutto il 
Mondo fi vive lungamente , e forfè con più robuflezza , che non fi 
fa nell’Italia . Mi rimetto ad ogni giudizio migliore del mio , e ad 
ogni più efperimentata Perfona , e particoiarn ente a quella del Sig. 
Giannini , al quale offero cordialmente la mia lèrvitù. 

PER UNA SORDITÀ’ D’ ORECCHIE. . :i ; 

* » * » . 

Q Uei mali , che di nuovo fopraggiungono , nuovi ajuti richìeg - 
gono , e fa di meftiere , che in tal cafo il buon Medico imiti 
— quegli accorti , e prudenti marinari i li quali Spiegano , o 
calano le vele fecondo i venti , che foffiano y e. cangiano altresì effe 
vele fecondo la forza , e latrarvers'ia de* venti medelimi . -Nuova 1 maf 
lattia e fovraggiunta improvvii irniente , ed in momenti di tempo* 
quello Illufiriif. Sig. Adunque nuovi. ajuti , e nuovi medicamenti 
fon neceffarj per vedere, per quanto comportano le forze limane^ 
di Dortarcli la confutazione della bramata Ialite, o perdo tnenolo 


che dall orecchia ceura egj j non oi.-c ns y ^ . T , 

eh iafiniftra appena appena fenteil Tuono di emaci aita voce gli parla 
ed accoda la bocca pih-cheTìapoffibileall orecchia; e di ciò quefto 
Ih uftrìfs. Signore fort mente fe ne iromfalinconifce *, e con molta 
ragione , perchV in vece di guarire de’ tanti limi vecchi mali , che 
ver lunghifll mo tempo lo hanno perfeguitato , e de quali altre volte 


r. 


('a ) .Che rei vino cifit del tartaro à marifcjlo , perchè lo d.pcr^' conti 'mamme 
nelle botti , dove Jh vinchi Xj 0 • * * * ; * 
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fiofcritto, Confiderà ed efperirrenta , che gliene foprcggiungono 
de’nuovi, e molto piùfaftidiofi de* primi» Per procurar dunquedr 
dargli qualché fiollievo, è d’uopo inveftigare quali fieno fiate le ca- 
gioni ai quella fiordi ri. Io per me rifietttendo, eh* ella: fi e five- 
giùta io momento di tempo, e che io momento di tempo ella e ar- 
rivata a quel legno maggiore, al quale una lorditi pub arrivare, e 
che di più ella non e arrivata in un" orecchia fiola , ma in tutt’ e due 
ad un tratto, crederei, che il tutto principalmente deri valle non 
per vizio degli antri , ne del timpano ,. ne delle coclee , ma bensì per 
vizio, ed intafiamento de 5 duenervi auditorj, che da 1 moderni fion 
chiamati del lèttimo pari,, dalle loro diramazioni, e finalmente 
Impiantati , e terminati nell’una , e nell’altra coclea , iadoverifiede 
il lenfiorio proprio dell’udito . Quel vizio ed intafiamento de’ due 
nervi auditorj vien fatto dal fugo nerveo alterato , e viziato per la 
malaeconomìanon fidamente del cerebro , e del cerebello, afflitti 
dalle lunghe malattie , ma ancora per la mala economìa degl’ ipo- 
condri', e per le perpetue , per così chiamarle, evaporazioni, che 
da’ medefimi ìpocondrj al cerebro, ed al cerebello continuamente 
per l’ addietro fi fono lòilevate , e fi lòJlevano per ancora .. Quindi 
è, che par neceffiirfo cercare con ogni pofiibile , ed imraaginabil dili- 
genza di ridurrei! cerebro, ed il cereoello , e gl’ ìpocondrj a mi- 
gliore economia , e temperie, evacuare quegli umori-, che fiover- 
chi nella telta fion racchi ufi , e dal calore ingroiTati , e refi vificofie. 
tenaci , e parimente temperarli', e temperare altresì il fiugo- nerveo , 
e ridurfoalla conveniente naturai dolcezza e mobiliti; il che- proc- 
curandoli di fare con ogni sforzo pofiibile , fi verrà ancora feconda^ 
riamente a camminare per quella firada, per la quale camminane^ 
potrà quello Ulufirifis. Sig. vivere lungamente . None gii così faci'e 
1* ottenere tutti tutti quelli ficopi ; ed il più diffìcile fi e quello della 
lorditi, ma non è impoffifeirc 1* ottenerlo > e vi fimo ne : Libri de’ 
noffri Autori alcune Itone di uomini, che improvvidi mente divenu- 
tliòrdl, imprevvifiamentehanno ricuperato in gran parte il lènfio 
dell’ udito , ed oltre i racconti de* Libri de’ fu detti noflri Autori , 
1’ elperienza , e la pratica talvolta ce lo dimoffra . Configlierei dun- 
que , che fino che durano quelli caldi del Solleone , fi attendere con 
piacevo) UT; mi brodi , e firoppi, e giulebbi umettativi a preparare il 
corpo affi ufi> de r medicamer\ti da metterli in opera al Settembre, ed 
oltre l’ ufo de’ piacevoli fiudetti umettativi fi frequentaifiero ancora 

i piace- 
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i piacevoli Clifteri lenitivi e mollitivi . Tra* brodi umettativi lode- 
rei il prendere ogni mattina Tei o fette , o otto onde di brodo fcioc* 
co , nel quale folfero fiate bollite eie J le fufine fiefche'ben mature e 
mondate j il qual brodo potrcbbefi raddolcire con giulebbe cìi fugo 
di mele dolci , o con giulebbe) di tintura di viole , ocon giulebbo d* 
infufione di fiori di bonana , o di fiori di falvia , o con giulebbo di 
vainiglie , o con altra binile colà proporzionata alle vifcere del ven- 
tre inferiore , ed alia tetta , cervello , cerebbello > e genere nervo- 
fo. 

Preparato il Corpo in quella maniera per tutto A godo , e ve- 
nuto finalmente il Settembre , loderei , che fi pigliaflè finfraferittt 
piacevole medicina* . r 

Frutti di Sebefìen num. xvj. 

Sena dilavante dr. vj. 

Cremor di Tartaro dr- iij. *? • 

Infondi in fufficiente quantità di acqua di melifotoper ore r 2 . alle 
ceneri calde, in fine fa levar un bollore • Leva dal fuoco, lafcia fred- 
dare, cola , e i premi -, e atta coltura aggiugni 

Manna feelta delia piu bianca onc. ij* e m* 

Siroppo aureo onc. ij. ■' 

Sugo di limone onc. mez* 

con cibare d’uovo quanto batta , chiarifci f. 1. a. cola per carta • 

Di detta colatura onc. vij. 

Quando quefìa bevanda cominciarla muovere il corpo, e uc- 
cellari o , che Sua Signorìa IUuttrifs beva due libbre, -o due libbre e 
mezza di acqtfa di luppoli ttillata ri ttufa , e la beva lènza ribaldarla, 
ma tal quale la farà la corrente Stagione . 

Continui polcia per quattro giorni a prendere qualche gentile , 
e grato Siroppetto confortativo della tettale ammoilitivo dette vifcere 
e la mattina dei quarto fi cavi un 5 aggiuttata quantità di fangue dalle 
vene emorroidali con le mignatte* , per poter quattro o lei giorni do- 
po attaccar di nuovo le medefi me mignatte dietro agli orecchi, e 
intermetto il dovuto fpazio di tempo , fi pigliarà di nuovo un’ altra 
medicina chiarita ^bevendo al folito le due libbre ec. di acqua di lup- 
poli , e fe tal’ acqua le fotte riufeica naufeofa , potrebbe fottituirfi 
quella di fiori di viole mammole , o di mettila . 

Purgato in q uetta maniera il corpo j fe vernile approvato dal- 
la giudiziofa , ed avveduta dottrina , e prudenza deidottittimo Sig, 

Ma- 
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Mario Fioretti!» $*ttof piacerebbe peritatiti* e per molti motivi * ì- 
ÌcoCi^»e ad un luogo ufòd r decozione di fàlfepariglia, vigoraca eoa. le % 
vainiglié:^ fenzk mefeoianza di altrifegredieoti . E perchè mi viea 
comandato efpreflàmente , che io ne porti la competizione $ prego 
che non mi fia aferitto a inciviltà > fe qui appreffo la deferivo . - 
g, Salfaparigiia fceltadella piùgroffa, e poi puta, e tagliata fi 
I, a.onc,j- e raezalt: :Ju>> -, * v , »'ij *. : * . .* • . «*. , 

Qroeodi Marte della rketta:infefcrittadr. ij. 

Infondi ÀP lib. i> e itoez. di acqua comune per ore a 4. Bolli a fuoco 
lento alla confuraazione della metà dell’umido , ed aggiugni 
Vainiglie tagliate ih pezfcetti nUm. ìj* c/ c" :r- • 

Radiche dìbugioflà -li *.!» . - . • 

Bolla,finchè refti lib. J. di umido ,*. colale ferba per duro. jj.feoppi 
da pigliarne uno la mattif\a]peÌktto cinque ore avanti pranzo , e 
F altro il giorno fette ore in circa dopo pranzo • 1 - j i:*. *. , • J 1 v • 

Con le fecce « e con fufficiente quantità di aequa «oraunefì fac- 
cia nuova e leggiera decozione , la quale fervirà per la bevanda a de- 
gnare, e a cena, e potrà raddolcirli con che che fia, fecondo il gufto di 
quell’llluftrifs. Signore , che dee prenderla. . ’ ; . J; -, , ri. =. t: i 
j Ricetta del Croco di Marte , delia quale fi è foto menzione di 

jfopra? gitoti ii> fk- %/*?yv< , t /tìtìtfi isit? bt&y % £ *pa ‘A “•* ro 

Acciajo limato , e* ben bene netto dalla polvere > e, da ogni 
| altra fòrdidezzaonc.iij. > - , L ; I 

Si metta in un pentolino di terra invetriato , e fi irrori gentile . 
mente con aceto di vino fortiffimo , in modo che Faedajo<refti tutto 
bagnatosi , ma che non foprannuoti l’aceto aii’acciajo, c fevifib- 
pran nuotale, fi fcoli ben bene eflbaceto^ficchè IVciajo refti afeiuttev 
Si lafci così fìare in luogo ombrofo per quattro giorni 5 ; o fino afta*» 
to che l’acciajo fia beni flìmo rafeiutto . Si fpezzi pofeia il vafo cH 
terra invetriata , e l’acciajo fi pefti nel morta/o di bronzo , e fi pafii 
per ifìaccio , e così pattato per iftaccio fi macini di nuovo in mortajo 
di porfidqfenza aggi ugnerai umidcKH ferteveruna , ;che fi aver à un 
Croco di Marte di color giallognolo , e di molta virtù e operazione, 

da ufarfi^come fi è detto di fof^r r p ( >v t 

Nel tempo, ché fi piglia quefto foVraddetto medicamento dil- 
la Salfaparigiia , fa di meftiere frequentare l’ufo de’ ferviziali t fa 
di meftiere altresì ogni tanti giorni prendere qualche leggier medica- 
mento evacuante per boccq . Medefimamea|e è ehe queftq 

. -Tom.VIL “ * C ' Illu- 
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Illuflrifs. Signore fifa in una fianza temperata, benvefiitodi panni, 
0 accioctà non s'impedifca la neceflaria tralpirazione per Ji pori di 
tutto quanto fi corpo, <?onde gli aiiti v e gli eitìiivj della malfa (àngui- 
g ia p./ifano facilmente Volar via infieme con le Sulfuree fulìgini iu_, 
forma di vapori . E* neceifario ancora ogni tre o quattro giorni at- 
taccaci lèi coppette alle fpalle , e dopo che quelle fi faranno fiaccate, 
attaccarle immediatamente di nuovo alle cofce nella parte domefiica. 
E prima che fi attacchino le coppette , è necelfèrio far le fregagioni 
alle lpalie r e alle cofce con le mani unte con olio di mandorle ama- 
re-». ' li o i 

La fera, quando Sua Signorìa vuole andare a letto, pigli* fèmpre 
' una mezza piccola cucchiajata del feguente Lattuario. 

Ur Gin ferva di fiori di fai via, 
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e Confèrva di fiori di viole mammole* 

, Conferva di rofe ana onc. mez. ; 

Ccmfezibne mitridatica fcrop./. 

Spi rito di v ittiolo gocce vj* 

Ambra grigia gr. ij. ■ 

Mefcola, e fa Lattuario £ 1. a. J 

S ubi to pigliato il f&Vffddetto Lattuario, vi beva fòpra due o tre 
once di acqua di viole mammole , ovvero di acqua di farragine* o 
tìibtìglofTi^o'diiiitfa limile fiillata. ' ^ 

Quello, che dopo fi debba mettere in opera* credo che Ha ne- • 
cefTario il determinarlo in quel tempo , confiderando allora io fiato 
nel quale Sua Signoria Iilufiriifima fi troverà , e Turile, che averà ca- 
vato ds-quefii medicamenti - Io*però rimetto il tutto alla prudenza, 
v e d5ttri«*ktel Siglàrio Fiorentini^ il quale potrà adattare quefii 
medlcamèriti alla natura' complefiìone , e abito di corpo di quello 
liluftrifs. Signore j acuì prego da Dio benedetto ogni bramata con- 
fol azione. r 
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L PER trt^GRAVEZZA NELLO STOMACO. 
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iJrip'. sfridi' $ iPn ìv &vj *n 


jP* J compiace V. Sig. Illufiri filma dfdomandarmi, fè fia bene , che 
l? em ripigjj H latte di Afina , dall’ufo del quale l’Anno paffuto di 
f* c àvò gran giovamento e profittò * ma quell’ Anno d* Aprile 
Svenda r icort» inciato ad ufarlo, ed avendolo continuato per cinque», 
fioro* ì u è (entità molto gravato , e molto' pefante di fiomaco, con 
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amarezza di bocca , con anfietà , e calore nel petto , con tetta ane® 
ipita debole di quello , che è luo folito, con avere parimente avute 
1>iù frequenti quelle commozioni improvvise, che alle volte ]n__, 
turbano. 

Sig. Marchetti mia reverita Signora , rifpondo a quetto quefito 
col dirle , che quando anche il latte di Afina pigliato per foli cinqui 
giorni fotte flato un veleno a tempo, non avrebbe potuto produrre 
nel fuo corpo i fovraddetti travagli. Oh , mi Sogghignerà V. Sig. Il- 
lufìrifs. quelli travagli fono venuti dopo il latte. Ed io ri/pondo, 
che e vero , che fieno venuti dopo il Latte , ma con tutto cib non fo- 
no fiati cagionati dal Latte di cinque giorni , il quale non ha tanta_* 
autorità , e tanta pottànza . Io parlo con V. Sig. Ulufirifs. con vero 
afiet to , e con riverente ottèquio di fuo buon fervidore , e di uomo 
da bene. Dio buono ! quanto Latte ha ella prefo per mattina? 
risponderà, che ne ha prèfe quattr* once. Mi risponderà, che 
hàJprelè cinque : 'Ed io Voglio concederle ancora , che ne abbia pre^ 
le fei,e forfè anche fette . È pub mai ettere chefei o fette once di 
Latte gentiliffimo diAfìna, pigliatein unofiomaco digiuno 4 fao 
Ciano così gVan pefb , età facctefccr maggiore di quelle tante once eff 
ibineftràv òhefimància a defin are di quel Paney di -q ueli a Càrnea 
di qbèl Vìhfr, e di quéll ? Acqua 4 che pure a definareiì;avvaHa nella 
fiomacoi Qtiìci calzerebbe quel quefito , che fuol farfiafandullettiì 
a 5 quali ridomanda talvolta per i Scherzo quello , chefia di mzggiof gjk 
péfo o una libbra df cotone , o una libbra di piombo. Quello , che 
Sig. Ulufirifs. chiama gravézza, e pefo nello fiomaco , non è fa- 
tò cagionato dal Latte-, ma bensì dal folito fconcerto de i fluidi dei 
fuo Corpo, allora quando fi mefcolano gli acidi con i ialfi. tfè fi met- 
ta V S.IUufirifs.a dubitatele quei travagli fuddetti poffano ettere deri- 
vati dall avere cominciato a predere ilLatte fenza aver prima ingozza- 
to una Spezieria intiera di medicamenti purganti, abili , come credo- 
no i Medici , a ripurgare il Corpo de’ poveri Criftiarti ; perd e , Si- 
gnora mia riveritiflìma', io fono di parere , che il fuo tempèraméft- 
to , il fuo abito di corpo , i fuoi fconceiti preferiti 1 , ?e pattati' noni 
abbiano bi fogno , ne poco , nè punto di medicamenti purganti ,»! 
quali fnervano, efconcertano notabilmente le vifeere , e per dirlo 
con una parola appropiatittima , la fanno invecchiare , e di più met- 
^onq in un eontinuo.diSbrdine le mi nime particelle , ch.e coijppongo- 
w> litoidi bianchi,, edotti, i quali .con pcrpiXUQ idq- 
, C 2 . 
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to corrono 5 , e ricorrono* per li canati /del corpo umano, (à) Laonde 
dico.a V Sig. Illutirifs. che con moka , e avvedutiifìma prudenza’ii 
dottilfimo Sig. Giacenti le ha ordinato il.Latte lenza tante precedenti 
purghe e ripurghe, e con moka prudenza altresì le ha prefcritto , che 
d>quaido in quando ella pigli due dramme difemplice, e puriflima 
Catha la fera avanti quella minestra , che V.Sig.Illufiriis. Tuoi pren- 
derje per cena. hacGia dunque V. Sig Ik ufi ri fs. a modo del Sig. Pia- 
centi^ Continui a pigi ; are il latte di Alma i lo continui per jo.ovve- 
ro^.o. giorni. Ma lì ricowti, che quando la mattina ha pigliato il 
Latte ella vi dee dormire l'opra un ora, o due almeno , e non venen- 
d >le fatt * il dormirvi , nulladimeno fe neftia nel letto per due ore a 
fìneft/e chiulè > iò ripofo , ed in tranquillità , facendo viltà di dor. 

dire. £ perche oJ > ; t.i:; >. .. • *- f : 

• *, Per le ferule oggidì van no in perfuna ' , - 1 

• p Dime Ai Sa la manca , e di Sor bona . i 

Quindi e , che potrebbe edere , che molte dottoreftè zelanti voleiTe- 
Jp infifli are a V Iiluftrifs* che per regola di Ga’eno , e d* Ippocrate 
fiori (udee dormi re lopra il Latte, che Maeftro Dinotili quale fit 
{dedico delia Regina; Ifiitta^e della Hegin* Gineura»non Volte mai,ch* 
rrtieìiejdjue. buone; Signore dormale ro fopta ilLa^,non ere(Ja V .Sig. 
ÌWiteHs^a. quelle baje, ma continui a pigliare il luo Latte fe/vuo* 
J6e s f chedesfecòia prb> ; e gfo vanito * vi dprnaa iopra,cpffie ho detto* 
perche V efperienta ce loinfegna* e vi fono naturalmente tanti e tanti 
dotivi, che le io voleffi qui fcrivergli Jptti a V* Sig. Illufiriis. le fa- 
jrei Una predica pih lunga di quelli, -che i(f fìfUty ho ièntito qtiefia 
♦mattina , ch’hU Veneravamo* da un frate, ***, 

vero i «he .ftttno neceflàrip; che mentre V. Sig. Bluftnfs. pigliagli 
latte, # feccia ùn Cliflfcre ogni tre o quattro giorni , 4- ieri avanti 
cena , o la mattina avanti definare , fecondo che più le ua per tornar 
comodo. Ed aCtiftierefiafempliciffimo di puro brodo , con la giun- 
•a di tre oncedi zucchero bianco , c^n qualche poco di butiro * e di 
elio, E perche' mi fo^vieoe di avere offervato, quando io era m Ho 
ma yì che così ulano i: Cimieri picciolifTjipi , che roettono r in ppoto, 
e pofeia poco rivivono , perciò filmerei uccellarlo , che V.^ig. II- 

» !»■-■ — ■ — » ■ ■■ I I. » ■ 11 1 1 ■ . . 1 ■ - T * 

( *1 Gli c Jcremcniùjche Ji contenga nelle bufila per lopià y wnfanw 
iti, de : itile non occorre prendérjì tanta nìalirtcoma ter tretrg h fuori del c 9f° • 
TZjb «• p<MjZu Nat uri V rkar.au tu *** !•«*» ruttate m- 

fedita • ; j 
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tu.ftrlCs fe gli facelfe un poco maggiori , e che almeno almeno arri- 
vailero alle due libbre , ed anche a, qualche cola di piu , e non abbia; 
mai V. Sig. Illlufirifs. paura de’ Cimieri , che fono medicamento in-, 
mocenti filmo , ma bensì abbia pauradi quei neri , e torbidi beveroni, 
che noi altri Medici pazzi , ed indifcretifacciamo ingollare alla gente. 
Lodo, mentre fi piglia il Latte , che V. Sig. Illuttrifs. continui la 
feraa non pigliare altro , che I3 Lolita fua roinefìra brodolà . Egli è 
ben vero, che iè talvolta in cambio di detta minefira ella vorrà pi- 
gliare per fua cena otto , o nove once di Latte di Afina Lenza bervi 
lopra colà alcuna, ella potrà farlo. 

Non mi Lento inclinato a lodare il mettere la mattina nel Latte 
qualche porzione di manna , conforme V. Sig. lllufirifs. viene affi- 
gliata . ( a) Io fono un uomo , che ho molto dei femplice , e de] 
materiale , ed offervo, che la Natura gode della femplicità delle co- 
le , c trovo per efperienza, che quella fielfa femplicità delle cote 
nella medicina è molto piu profittevole di quei tanti mifcugli , guaz- 
zabugli , intingoli , e triache , che noi altri Medici tutto giorno or- 
diniamo y ma bi fognerebbe , che quando le abbiamo ordinate, noi ' 
futfìmo fubitocondennati ad ingollarle noi medefimi , e mi rendo 
certo v che ne ordineremmo molte meno , e faremmo nell* ordinarle 
molto piu caritatevoli , e aifcreti • 

, Al più al più fi contenti di mettere V. Sig. lllufirifs. nel fuo 
Latte un poco poco d i Zucchero, e fa poco bene;e iè anco lo vuole tra- 
la lei are , pub tracciarlo . Io non ho mai letto, che ne Madon- 
na Èva , nè Madonna Rachele , nè Madonna Lia , quando ne* 
tempi antichi facevano colazione col Latte , vi mettefiero il Zucche- 
ro, il quale dalla gola de’ moderni non era ancora fiato inventato . 

Non mi Lento parimente inclinatoa lodare il pigliare il Latte una 
mezz’ora avanti pranzo . Che è quanto parmi defiere in obbligo per 
xifpondere a i queliti , che mi fono fiati fatti , foggiugnendo , che 
.Venendo le fragole , ancorché V. Sig. lllufirifs. fia°nel medicamanto 
del Latte , ne mangi ogni mattina a definare qualche porzione , lava- 
te con un vino bianco, piccolo, e gentile, ed inzuccherate . E fe 
qualche perfona facelfe il dottore dicendo , che Latte e fragole' non 


— t gj 

M “»*&*** àaW amico Medico fcribonio Largo -, fot 

l \ f à rie lj><° libro de compost ione niecfcaai«ntorum q nafte precidi 
fjrtfk . Simphr a pr.mo ooo.mus * ft*c eni m efficacia rum q u am pJuribii me- 
dicarocnns comporta nicdicamema , ^ r 
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s 1 accordano bene infieme : V. Sig. IlJufìriis. le rifponda , chequeflà 
eia moda di Francia , giacche in quel Paelè lavano le fragole col 
Latte , ed è moda molto migliore di quella , che V. Sig. Iliufìrifs. mi 
fcriffe quell 5 Inverno intorno al Caffè , ec. 


L* Illuftriflima , mentre io devo favellare intorno agli fixxicerli 
della fua compleflione * e della fua (ani A , io. non voglio favellarle 
da Medico , ma bensì da buon fervidorej e fé ciò talvolta farà; fcher- 
zandò , s’ aflicuri V. Sig. Uluftrffeche tra quelli fcher^i irfaòttnti 
vi farà tramifehiato un vero f il quale riòn averà altro feopo ^ 
fcftituirle la tranquillità del fuo bell 5 animo > e la fanità deicòrprf. 

• In primo luogo non afpettida me * che lo voglia farle , éàìne 
fbgliono i Medici , un lungo difeorfò nel produrre in campo quelle 
aflrufe cagioni produttrici delle fue indifpofìzoni j ' pecche Acconto 
non le intenderei forfè io , che pur le ferivo , così parimentémi dai 
credere , che per avveduto non lé' (àprei far£ intendere a V. J Sig. IL- 
lufìrifs.e particolarmente feioVofeffi fèrvirmi de* termini feconditi 
emifleriofi, che ufa l 5 arte medicinale > e ancora de’ fùoi greci , e 
arabici » e barbari : 

•- ./ Nomi d&ftorejpirtt&re i Cani . 

* tln fecondo luogo fcriVeVl S ig. llluft ri fs. nella fua lettera , che 
è di {lomaèo^aturalmerite languido , . e pérciò fpeflo è travagliata da 
cftbitòmaco non concolóre effettivo e grande , ma bensì con una 
certa faftiàiofà ,ed inquieta pattfone , e particolarmente allora quan* 
do clja fi carica un poco pili del folito col cibo , e fente nell* ora del- 
la digeftione molta gravezza ed affanno * e pofeia un certo vellica- 
mento, come fe le ribboliiflè nello flomaco , ovvero in quel canale - , 
che ciòttolo flomaco, qualche colà di cattiva , e pugnente qua- 
lità , che le cagiona un’inquietudine , ed un affanno non ordinario . 
Dirà il Volgo * e forfè anche il Senato delle Donne , che tutti quelli 
accidenti provengono dalla freddezza del fuo flomaco *ma io credo.* 
che provengono da| fo.verchio calore di efiò flomaco * e dalla troppo 
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ardita, e vigorofa fermentazione , che in effo domacofi fa, onde 
ficcome quando la patta del pane fi fermenta , (a) eli a crefcedi moie , 
ed occupa maggior luogo , cosi ancora avviene nel fuo ftoroaco , ed 
avviene ancora in tutto quei canale , che é folto lo ftomaco , quando 
vi lì fa un certo bollore feparativo, cagionato dalla mefcolanza fcam- 
bievole di certi fughi acidi e fallì , i quali fughi acidi , e falfi fono af- 
fai caiorofi , ancorché il volgo creda tutto ciòcche è acido, edere di 
natura freddiamo ; A quefto accidente é facile il rimediare , e coll* 
ulàre cibi e bevande , che attemperino l’ acidità. , e faifedine , e col 
non empirfijdicibo piu del folito , perché in quefto cafo per neceftìtà 
meccanica d fafpremere nello ftomaco dalle glandule di effo ftomaco 
maggior quantità di fughi fermentativi , e acidi , e per confeguenza 
il vellicamento , e il gonfiamento ne fuccede • 

In terzo luogo fcrive V. Sig. Illuftrifs. averefamigliariflìma la 
gravezza di teda indifferentemente in di verfe ore del giorno, e che 
febbene non prova vigilie continue nelle notti, mafolamente quan- 
do il giorno é travagliata da i fuddetti faftidj di ftomaco , e allora le 
pare di avere la teda fecca , e rifcaldata , e perciò non dorme , e che 
dura per qualche mezz* ora con tremori interni, ne’ quali indnoi 
denti le sbattono, e che il tutto poi sfoga in urine copiofe , chiare 
come acque della fontana , con efalazioni calde al cuore , con fre- 
quente irritamento d’ andare di corpo , e di orinare j e fe avviene , 
che talvolta fe le raffreddino 1* edremità , riconofce maggior fer- 
mentazione nelle vifeere , e prova altre volte vampe calorolè alla te- 
fla , ed al cuore . Quedi accidenti ancora, come i primi, provengono 
dalle fermentazioni, e perturbazioni, e feparazioni troppo ardite di 
quelle particelle componenti i fluidi bianchi e rodi, che con perpetuo 
circolo corrono, e ricorrono perii canali e pergl’intrigatiemitutidìmi 
andirivieni delle lue vifccrè,e particolarmente dell' utero, ed ancora di 
tutte le membra . Onde anco per fermar quedi 'e d’ uopo conte- 
nerfi , come fié detto fopra , il che ottenendofi, come fi può.ot- 
tenere , cederanno facilmente quei timori.e quelle medizie , che V. 
Sig. Illuftrifs- afferma , che le fono fatte connaturali , ed in partico- 
lare fe ella vorrà adoperare la virtù ragionevole , che così chiara , e 

di- 


s 


*4 


5 e. Cron^VL T 't 


io 

■ - - m 


difcernitivà Iddio benedetto le hadata . . s). 

In quarto luogo fi lamenta V. Sig. Iiluftrifs. che la mattirtancf 
levarli ha una bocca ferrigna e cattiva , e che fa certi fputi denfì , è 
negri di catarro così attaccato , e vifcofo , che ferita molto e molto 
a fpiccarfelo dalla bocca , e dalle fauci , ed a fputa rio* * fuori . Anco 
qutfìoaccidente confronta molto colle cagioni fòVradtìette , e mo- 
fìra , che nel fuo corpo vi è fopràbbondanza di cklore , ( a ) il quale 
fa diventar g rolli e vifcofì quei fluidi , i quali di Jor habra fono rot- 
tili , e (correnti , in quella guilk appunto , che i Cuochi col far bol- 
lir lungamente un brodo di carne o di pefce , lo convettono in una 
, vifcofa gelatina . . 

In quinto luogo fi è lamentata V. Jlluflrifs. dell* evaporazioni 
nel fuo corpo, fìccomefene lamenta qualche poco ancora prefente- 
mente , ma non tanto in molti , è molti Anni, che ho fatto il Medico» 
non ho potuto mai imparare , che cola fieno quelle evaporazióni , t 
come elle vengano prodotte , e come internamente elle fi pollano pro- 
durre , ancorché da millantamila Medici (b) io lenta tutto gior- 
nodar la colpa di molte malattie aquefe benedette evaporazioni. E 
pero fopra quelle non mi dà l’animo a favellare , ma fidamente diro 
a V. Illuftri filma, che fe i fuoi mali fono effetti di evaporazione » e 
non di altra cagione , ella farà prontamen te bella, e guarita. 

In fedo luogo mi dice V. Illuflrifs. che e cola da fìupire , quan- 
to le fieno nocivi i medicamenti purganti, ed alteranti , afegno chea! 
Maggio paffato una feroplice ièmplicifiìma purga la diftruffe tal- 
mente, che avea perduto il fon no, e fe l’ erano infierite crudelmente 
tutte le fue confuete indifpofizioni . Qui forridendo mi permetta, 
V. S. Illuflrifs. che io le domandi quel , che ella faccia intorno a fe , 
e de* Medici , e de’medicamenti. Quello punto mi conferma nel mio 
penfiero , che è, ch’ella debba fempre, per quanto ella sa, e pub 
afenerfi dal medicarle cercare la lanità non negli alberelli degli Spe- 
ziali , ma in una dilcreta , e ben regolata maniera di vivere ; e veda 

V. Sig. 
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(?.) Il calore ingroffa i fini di del ncjlro corpo ) perchè fi /vaporare da ejìì la par- 

* teacquofa , che gli rcr.dc più fucili altnoio . Di quello firn intento fu il cbiarijjirno 
Sig- Dott.Grufcppe del Papa nella fitta lettera dell' Umido , e Secco. 

(b) I Medici volgari t/ffàa^over lo più qtiefio ripiegò dell' evaporati oni fittati* 
do non faiino intenderò le vere cagióni de ' mali \ c coti altri fintili nomi vani rteo - • 
prciQlo lapropria loro ignoranti cuculiano jl genere umano con leggiadrìa . ». 
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V.Sig. Iffuftri fs. che dall’ ufo del Latte più tolto ne trovb profitto 
ancorché non intero, giovarci ento % ^ 

Infettimo luogo defidera V.Sig. llluflrifs.entrando nell’inverno 
Cagione a lei Tempre contraria , di fapere qualche configj io per reg- 
ger/}, dintorno alla regola del vivere, o intorno a i medicamenti 
da farfi ,%Ja perche V. Sig. Illuttrifs.fòggiugne, che il medicarli ( a ) 
le rie/ce molto io /petto , per quello , che tante e tante volte le ne ha 
moftrata 1* efperienza , ancor io concorra, che per quanto ei la pub, 
per tutto Tinverno fi attenga da ogni Torta di medicina , e credo cer- 
to , che daquetta attinenza dal medicarfi ella troverà una gràndiflima 
quiete e d’animo, e di corpo. Quanto poi alla regola detta vita* 
quefta e necettària ad ofiervarfi , ma perb con gentile , ed amorevo- 
le diTcretezza , ed io nel fine di que/ta lettera le dirb qualche cnf? , 
intorno a cib . 


jftì A 


! WìV - * 


^ 4 


In ottavo luogo mi domanda V. Sig. Illuttir Ts. Te il bere a patto 
un poco di vino acciaiato Tatto filile vinacce po/Ta giovarle , o nuo- 
cerle’. Le riTpdldo, che io per me credo , che non potta èttèrle di 
nocumento veruno , -ma vorrei , che ella ne pigliafle Tolàmente il 
primo biccll®k a definare , ed il primo bicchiere la fera a' cena , e 
«he di pttvlò bevette bène inrcAiato con acqua pura , e (empiii# (M 
fontana , e potrà giovarle ad muti re gentilmentequegliacidi uoj 
.poco troppo rifentiti , #le dalle minutittìme glandule del Tuo tt.o- 
maco Togliono lca^urirej potrà giovarle ancora a Tnervarc, edi- 
irónipere qualche poca di gruma , ( b ) che.potta edere attaccata alle 
pareti eie i canàliTanguigni , e particolarmente a quegli depurerò . 

In nono iuogo mi vien comandato il dirle,fè Tufo del Catte fìa 
.per effigie di profit^:ol piglile una buona Chiccher^'mmediata- 
men te dopo il defin* , ovvero dopo la cena . Le rifpondo, che il 
Catte per primo profitto le imbratterà di nero la bocca , e i denti; 
il che farà’ una bell 4 vergogna . In fecondo luogo io non fò vedere \ 
che utile potta fare a V. Sig* Iiluttrifs. il bere ogni mattina , ovvero 
ogni fera una buona Chicchera di carbone polverizzato , e (temperato 
X'om.VlIm D •• • % « nel- ' 
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neir acqua, che tale appunta e la bevanda del Catte, la quale è de- 
gno rittoro di quei Turchi incatenati nelle Galere di Civita vecchia, 
c di Livorno. 

Beverei prima il veleno , 

Che un bicchier , chef offe piena « * . * 

Del? amara e rea Caffi 9 ’ 

Colà tr agli Arabi * ~ 

E tra i Giannizzeri r ' 

Liquor sì ojìi CO x 

Si nero e torbida , 

CU Ji chi avi ingolli na » ■' '•* 

G ih nel Tartaro * 

Gite nell* Èrebo 

L* empie Beli di V indentar cm * 

£ Ti fifone , c V altre: ràfie 

A Vruferpina il minijivarvno t 

Efe in Afta il V/a ni maria # 

Se lo cionca a precipizio , 

'MjJìra aver poco giudizio» 

Avrà bene giudizio V.Sig.DluttriJ 
fe fi atterra dal bere cosi fatta porci 
io le loderei il bere mattina , e fera in fineVel defmare , e della cena 
lina giara di acqua cedrata , ovvero di altra acqu^. accóncia con ifeor- 
zao di Lima dolce, o di.Llmoncello di Napoli * ma però lenza che 
lìa ttata fatta acida col fugo di elfo Limoncello , e fe tal volta in ve- 
ce di effe acque acconce vorrà, fervirli dell’acqua pura di fontana , po- 
trà. farlo; é ; per 1’ amor di Dio non Sfobiatimom^delf acqua pura per 
cagione delle ottruzioni , perche il credere chWacqua faccia ne i ca- 
nali del Corpo umano oppilazioni è una baja creduta da tutti coloro , 
che fi contentano di dar fede ai libri lenza farvi fopranè pure una 
minima ritteffìone * Io per me credo , e* lo fa conofeere l’eiperienza 
provata e riprovata , che il vino è più abile a iafeiare la gruma ed il 
tartaro per li condotti de* nottri corpi , di quel, che fi fia l’acqua , e 
particolarmente lei’ acqua fia di fonte, (#) che venga da buona e 
fàna forgente • E tenga per certo V. Sig. Illuf^fs.che ilfuo ftomaco, 

ilfuo . 



ttrerà. lafua lolita prudenza* 
■a del Catte, in vece c ella quale 


(al Et maaibus puris fumite iontis aquani. Tiòuib, 
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iJ ( fuo cuore , e la fua tefta riceveranno Tempre piu danno dal vino , 
(a) che da li* acqua <. 

In decimo luogo defidera fapere V. Sig.UIuftrifs. fe Ila bene» 
che ella pratichi frequentemente la mattina a buon’ora il beverede* 
brodi, ne’. quali fia bollita la Cicoria. Io lodo quello coltume per 
ntiliffimo, e come quello, che col tempo le apporterà giovamenti 
ineftimabili pel fuofano , e lungo vivere j e beva pur de’ brodi fen* 
za difcrezzione, e lenza mifura , quando anco ella voielfe beverne % 
cou petènza di quella gran quantità d’ acque, che verfano le graiu, 
fontane di Termini , e di T revi . E fe le venifle a noja il far bollire 
ne’ brodi laCicorea, in fua vece vi puh far-bollire della Endivia , ov- 
vero della JBorrana, ovvero del Grilpignuolo ( b ) : Ed allora quan- 
do n. 1 mefe di Marzo cominceranno a vederfi i fiori delle viole mam- 
mole , V. Sig. llluftrifs. ne faccia bollire ne i Tuoi brodi in buona-* 
quantità, e continui per tutto quanto il tempo, che detti fiori di 
viole mammole fi troveranno frefchi . Avvertifca perh , che quelli 
brodi (c) fieno lunghi , e di poco fofìanza, perche quegli, che 
fono piu follo gelatlne,che brodi, non fono il cafo fuo . E fe co 1 tem- 
po le venilfero in fallidio i brodi , può in loro Icambio bere la mat- 
tina a buon’ ora una piena Porcellanadi acqua cedrata , o di fcorza 
di Liraoncelli , o di Lima , e le la beva calda bollente in quella gui- 
fa appunto , che lì fuol bere il Cioccolate, ovvero il Te . Ed ulàn- 
' do quella acqua cedrata in quella fuddetta guifa, fi accorgerà, che 
non lòlamente e un medicamento da Dame grandi , e gentili , ma an- 
cora conolcerà, che in progrelfo di tempo apporta una indicibile-* 
utilità. Quando uferà quelli brodi , o acque fuddette la mattina a 
buon’ora , le le Taccia portare al letto , e dopo che le avrà bevute , 
procuri di dormirvi fopra almeno un’ ora , e forfè piu: e non le 
venendo fatto il dormirvi, per lo meno llia per quello fpizio di tem- 
po nel letto tacita e quieta , e faccia Tembianza di dormire .* 

In undecimo luogo vuol fapere V.Sig.Illullr. da me fe fiabene iti 

D z quei 
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(a) 1S ubriachezza fa vedere ntanìjeft irniente , che il vino nuoce alla tejla a 
mentre cava la gente fpcjfle volte di cervello . % 

( b ) Qrijtfignuolo , Cicerbita , dilla crespezza delle foglie . 

( c ) Bròdi ) che hanno ^ molta fojlanza pofbtio talora ingroJJ'ard feverebiamen- 
te. » - 1 


Digitized by Google 


! 


28 CONSULTI 

quei fuddetti brodi mettervi alcune volte delle gocciole di /pirito di 
Corno di Cervio , del quale ora e la moda in Roma . (a ) A quefìa 
interrogazione iole rispóndo , che quello benedetto fpirito di Cor- 
no di Cervio non l’ho ne poco nè punto che fia per efièrle profitte- 
vole , anzi 1’ ho per danno fo ? £ per dir qualche barzelletta ,» io n T 
molte Dame , che fi lamentanoo di dolori , o di altre malattie , ho 
fpelfe volte udito dire , che elle hanno i Cani in Corpo . Or pentì 
V/Sig Iilutìrifs. (b) che rumore, che fracalfo,e che feon volgimento 
farà, fe entrato nel fuo Corpo lo fpirito di Cervio, quei canr vor- 
fanno cominciare a perfegukarlo nella diurna , e nella notturna Cac- 
cia . 

In fomma in decimofecondo luogo io dicoa V.Sig.IUuflrifs.che 
ella fe ne lì ia allegramente, perchè coll’allegrìa , e tranquillità d'a- 
nimo ella recupererà la lànità perfettamente . Si faccia di quando 
in quando qualche Clifìere, ma tal Cliftere fia lèmplice , o di puro 
brodo, o di pura acqua di fontana, con aggfugnervi tre, o quattro 
orxe di Zucchero bianco , un poco di butiro , ed un poco di fale_*. 
Nei mangiare pigli ia mineftra mattina e fera , e Cà affai brodofàe 
umida j alle volte Ha di femplice- pane bollito, o ftufato, ovvero grat- 
tato 5 alle volte fìa mineftra d'erbe , come d’ Endivia, di Eorrana> 
di Lattuga , o di Cucuzza . Le carni fieno per lo più cotte alieftò, e 
fenza aromati , o fpezzierie di forfa veruna . Non fi faccia fcrupolo 
di mangiare frequentemente dell’ infialate cotte, ficcome ancora di 
tuttequante quelle forti di frutta, che vengono fomminifirate dall'Ina 
Verno , e fi poflono ufare e cotte , e crude . In fomma fi dia ad inten- 
dere V. Sig. Illufìrifs. e lo tenga per colà certifiìma , che il fover- 
chio calore (<r) del fuo ftomaco, e de Tuoi ipocondrie del fuo cua- 
fe-ftmo le principali cagioni delle fue indifpofizibni . Quello ,-chc 
al® priJe , ed al Maggio fi podi mettere in elocuzione per fuo fer- 
ffyizro , *vi farà tempo allora a favellarne fecondo lo lìcito , nel qu$- 
le allora V. S, Illulirifs. fi troverà . Che è quanto in elocuzione de i 

• * ► rive- 


( a ) E'fswtre g rinte U miniera-, colli quale il Redi fi ride dei medicntantt . • 
fh) (7t/e f 7 7 D »; / fotcv 1 incorrere nell 1 medeflnta di grazia , che intervenne il 
f'nro /ÌÌ ‘certe , ri quale fu divorato di' fuoi Cani , quando per giftigo di vedere 
ignuda Di -va r ; tnafe tnsfo w irto in Cervio. J 

( c ) Tra gl' agenti deth Naturi > uno de*pii gagliardi fi £ certamente il calore 9 
Ande quutido mnfi.i tempctato^ub cagionare per entro di noi danni gravitimi • 
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riveritiflimi comandamenti , che mi fono flati fatti , pollo lince- 
jamente dirie . Rimetto però tutto quello, che da me è flato fcritto, 
ad ogni altro prudentiflìmo giudizio, e particolarmente a quello 
degli Eccelientifs. e Dottiflimi Medici , che giornalmente, e di pre- 
lenza afllflono al governo della fua lànità : e profondamente inchi-* 
nandomi , bacio a V. S. Uh le mani. 

” il?' 1 g it XS*. » 

PER ALCUNE FEBBRI TERZANE VA- 
• . , GANTI IN LIVORNO. * 

D Alle lettere informative, edifcorfive mandate da tutt’ecirr- 
que lor Signori Medici Fiorentini , e da un’altra lettera del 
Sig. Dottor Diego Zerillo raccolgo, che ne* mali , che prelèntemen- 
te vagano in Livorno: fono tutti pii* che d’accordo, in quanto lì ap- 
partiene all’idea , cflènza -, cagioni , ed accidenti di eflì mali ; e rac- 
colgo altresì , che poca differenza vi fia nelle maniere del medicarli» 
t fe pur qualche poca di differenza vi fia , ella non è a tal fegno , cho 
non poffa conciliarli j Imperocché tutti fon d’accordo , che i mali va- - 
ganti fieno Terzane , delie quali altre fon continue» ed altre fonai 
intermittenti., e chele intermittenti perlo pili fono le terzane fem- 
plici , ancorché quelle lemplici intermittenti , al quarto , al feflo » * 
fogliano di femplici farfi doppie , e variare , fecondo la qualità de* 
Soggetti . Son pari mente d accordo , che io quelle tali febbri comu- 
nemente non fi fcorga malignità ,e che ai loro accidenti congiunti 
fono perlo più punture, e agitazioni nello Aomaco , inclinazione al 
vomito , amarezza di bocca, lingua arfìccia e di color nero . ( a ) 'In 
alcuni di temperamento più caldo degli altri fopraggiugne il deli- 
rio , qualche con vulfione , ed impofl.bilità di dormire , ma in altri 
‘pel contrario fuol vederli grande, e lunga lònnolenz^ ed in tutti u- 
gualmente fete ineflinguibile , e che circa alle petecchie , £ ne fono 
offervate pochi (Time , e quelle non nere , ma di color rollo , e fenza 
dolori di tefla.;.e le pure qualcheduno prova dolori di fella , eflì non 
fon continui , ma Ibgliono fvanire ; che furine per io piu fono colti- 
ritiflìme, ma però quali in tutti di buona lbflanza , ed alcuni hanno 

• - diar- , 

c . .... 

. » 

( a ) Qucjìo co 1 or nero dUiueuj Cuoi efjir le piti volte indizio di morie . Vcdajì 
ciocché ne fcrif 'eit Gtfuhvo » *• . • • 4 
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diarree biliofe ,«d altri non le hanno e finalmente , che in alcuni fi 
fon vedute del le cancrene giudicate comunemente tali , per oagione 
del decubito. 

Per quella diverfijtàdi mali , e di accidenti non e pofiìbileio a£ 
fegnar un metodo univerlàle per curar tutti ad un modo . Ma .ci voie 
il giudizio di operare fecondo Jadiverfità deTuggetti, ^ fecondo la 
diverfitadegii accidenti concomitanti , e quindi io raccolgo la pru- 
denza di tutti loro , mentre vedo , -che operano con tanta difcetezza 
ad alcuni ammalati univerfalmente dando copiofiffimamente larghe 
bevute di acqua, ad altri dandole con mano più parca , .ad altri ac- 
compagnando le larghe bevute col previo folutivo, «ovvero dandole 
in foggia di vomitatorj *, In alcuni più rovinati camminando con ma- 
no parca nel cavar fangue j in altri, e particolarmente ne’ deliranti 
allargando la mano con le piene flebotomie * ed in altri «epartico* 
la rmerrtene T 'délirantó y-e Lancienti ? valendofi de’ vefcicatorj , del- 
le coppette , e- di altri fimi li revulfivi chiru rgici ,ed in tutti univer* 
falmente *deHa frequenza de fervizialj . Ed a quefio modo di medi» 
care ferrto , cheli fofcrivono concordemente il Sig. Dottor Luna , 

' fedii Sig. Dottor Galletti Livornefi , e mi ci folcrivo ancor io, fc 
pero un Medico lontaito può dar configli in malattie , le quali di mo- 
mento in memento mutano faccia, e nellequali fadi meffiere Imitare 
i buoni ed elperin entati nocchieri , che eflendo in alto mare , fe- 
condo i venti, che tirano , ©fecondo le nuove burrafdhe , .-che fi rifve* 
gliano , 'Cangiano le vele , e mutano il corfo nella loro nave. No 
poffo già foi cri vermi all’ Opinione di quei Signori Medici , { a ) che 
dettano le larghe bevute di acqua ^perche fè a vero , come verifiìmo 
Io credo , che ne’ cadaveri aperti fi e trovato in tutti 'grandi0ima quan- 
tità di bile, e nelloftomacoyed in tutto il canale degli alimenti, fa di 
hilògno attut^|| editwiacquare ; quefta.bile , che non fòlamenne ttagna 






/ l v. 


-y>- ÌT -» - 


4L 


( a ) Ipocrite affermi , thè nelle Fehri corsotene il vitto umido , e (juejlo pare- 
te fu approvato da G de no \ e pure nel fecolo già {corpo morivano fpejìo / febricitan* 



cal riccio degli uomini regoli tutte le cofe . fojlefio mi ricordo d f alcuni medicamenti , 
quali dopo aiier fatto, per qualche tempo la fu i bella , efontuofa comparfa , rima f e- * 
ro in abbandono , e cosi negletti , che più non fi rammentano. 
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nel canale degli alimenti , ma è pitiche credib infimo , che fu mefco- 
lata col (angue in tutti quanti i vafi ianguign i , ed è la lòia , ed unica 
cagionedi tutti quelti accidenti febbrili . Ai mietitori , a i battitori, 
ed a tutti coloro, che navigano ne' lunghi viaggi ded’Indie , fi rende_j 
praticabile il bever 1’ aceto# tutto palio , fe quefto acet > venga larga* 
mente temperato colP’acqua , che per altro non potrebbe beverfi lun- 
gamente lènza notabil detrimento delle vifcere* le E. voiefle be v pret- 
to . I cuochi, quando per inavvertenza hanno troppo infamata Li m ine- 
flrì, allungano il brodo col l’acqua a con altro brodo fciocco, e cosi 
quella mindira fi lende praticabilea mangiare e non introduce ncU 
le vifcere una lete ineflinguibile . E noi altri Medici non diamo noi 
agl’ infermi talvolta lo Spirito, di zolfo , lo Spirito di vitriolo , e lo 
Spirito di nitro fetfo ? E puretutt’ e tre quelli fpiriti fon corrofivi 5 
e ciati puri , e (civetti metterebbono in ifconquaflb le viicere , e ca- 
gi onerebbonola morte , ma mefcolati con gran copia di acqua diven- 
tano medicine , e polfono talvolta produrre qualche giovamento . Io 
non polfo durque allontanarmi dal loro fentimento. nel dare a luogo 
e tempo le bevute di acqua, talvolta puree iemplici , talvolta col 
previo folurivo , e particolarmente in que Sfebbrici tanti, ne’quaii 
infingarda {ì fcorge V operazione de’ ferviziali , e fi fcorge altresì la . 
pi grigia della natura nella {caricarli da quelle materie , che la mole- 
stano con quei travagli, epunturedi homaco , e con quegli fìimoli 
al vomito* E fe colTi hanno fcarfità di acqua di Nocera , poifono 
valerfi dell’ acqua di Pifa , o dell’ acqua della Citerna di fortezza^. 
Vecchia , la quale non e punto punto inferiore all’ acqua di Pifa . 

(tfjCi rea gli A leffifarmici di Jattovarp Jacintini di lattcvarj Ai- 
chermes di Diamargheriton freddo, e di altre firn ili cofe,de’crjfìalli 
macinati deVinlebbi gemmati,e de’giulebbi periati, io per me ibfcri- 
vó che in quedi cafi p r efenti non abiano luogo veruno , e particolar- 
mente in quei febricitanti,ne quali fi teme, che venga il delirio , o che 
di giàfia comparii)- per cagione deil 3 ambre,e de’mufichijoltredbe ogni 
giovanetto fa molta bene, che quelle pietre del Jattovario Jacintino. 

noa • 
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(a) Nell* Ambra y § nel Mucchio vtt foro tìelte farti celle attivi ff me - , laonde 
con gran g 'udì* o vengono c(f fu fc'nelle febbri , (he fono accompagnate dii Delitto » 
.tjjinlo nccv furio in tal c-ifoi*'ujo diottri rìmedj » cbf atti: tifano il moto dif ordina^ 

*o degh Spìnti) e del filli otte . 


* 
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non fon abili ad efter attuate dallo ttomaco , quando nè anco la fleila ‘ 
acqua forte non Je attua , e Jo tteflo fuoco di fornace , e Jo ttetio zol- 
fo ardente nè meno le attua. Ma quando anco follerò attuate dallo fìo- 
maco , che pub . mai far di bene un bocconcino miferabiJe di latta- 
rio in uno ttomaco pieno di un fradiciunft di bile corrotta, e inafpri- 
ta ? Che poflon fare quattro gocciole di giulebbo periato, o di 
giulebbo gemmato? Dico que'io, perche non vorrei , che fondandofi 
e perdendoli intorno a quelle bagattelle, fi trafcuraftero le cofe ef- 
fenziaJi , dello attuti re la bile , del metter freno alla fua ttiratezza , 

• del? evacuarla , o nel principio , o nel mezzo del male , fecondo che 
fi vede iJ bifogno, con fempiici bevande iòlutive accodate dalle lar- 
ghilTime bevute di acqua , come fe lì ave/Te a fare il bucato allo ilo- 

’‘maco , ed alle budella . 

Lodo fbmmamente il bever acqua pura , e femplice a palio , e 
non vino ; e l’acqua fi pub rendere acida, o con fugodi limone , o 
con fugo fpremuto dall’ agretto frefeo , o col far bollire de’graneJli 
di agretto nell’ aqua. In iòmma le bevande tendano pih all'addetto, 
che al dolce ; perchè ^ li zuccheri (a), ed il iòverchio ufo de’giuleb- 
bi poifono elfere giuttamente lòlpetti in un abbondanza , così grande 
di bile , e pottòno ancora introdurre nello ttomaco una maggio- 
re vifeidità , ed impiattar maggiormente le bocchette delle^ 
glanduie . * 

Ad una cola particolarmente vorrei , che fi avelie l’occhio , cioè 
a quelle cancrene , le quali ad alcuni infermi fono fopragiunte^ c fi. 
credono comunemente cagionate dal decubito; imperciocché parmi 
Arano come pe’l decubito di otto o dieci giorni lettamente polla farli 
. la cancrena'. Pure anco quello pubdarfi . 

Scrivo tutto quello a V. Sig.Ecceilentifiìma in conferma del lor 

• prudente modo di operare , e V. Sig. comunicherà quella a tutti i Si- 

gnori fuoi compagni , i quali potrà certificare dello aggradimento 
del Sereniamo Granduca Nottro Signore per la loro vigilante atten- 
zione al buon fervizio di cotetti poveri infermi.' Io non ilcrivo a 
ciafcuno di etti in particolare, perchè non ne ho il tempo , per la fipe- 
dizione della ttalfetta . Ed aV. Sig. bacio le mani , e prego da Dio 
ogni vera felità . ^ * . PER - 


. Il bellini nella Cuccherei de , Mail Zucchcr , che cos’.è.? 

JDoicc, ma tutto bile ; % Un umor tutto rabbia , e tutto furia , 
Che piglia fuoco ad og inombra digiuna . 


' ;• ’ DI FRANCESCO REDI n 

• '/ *- • i fi . \ , * # •/»;-. f ' •». , 

TER UN SENSO MOLESTO NEL PANCREAS CON 
LANGUIDEZZA IN TUTTO IL CORPO, ec. 

^ • *k 

I O ho molta compaffione per limali , che dal deci mofiettimoan-- 
no fino al trentefìmo quarto , quali continuamente ora in un 
modo , ora in unaltro, hanno afflitto quella nobiliffima Vergine y 
la quale dopo aver tentato un numero infinito infinitiffimo di tutti 
quanti quei rimedj , che dell’ arte medicinale da tutte le fette de’ Me- 
1 dici fogliono eiTere preferirti , ora prefentemente da niun rimedio 
riceve follievo alcuno , anzi , come fi racconta nella elattiflima Re- 
lazione del dottiamo , e prudentifiimo Sig. Mario Fiorentini , que- 
(la nobilillìma Verginei lamenta continuamente dì un fenlo mtflefto 
fotto Io (ìomaco , laddove fuole dar fituata quella gianduia , che da’ 
ÌS’otomidi è chiamata Pancreas ; onde le pare quafi (empi e di averli 
a fvenire , c particolarmente quando ella volede dare inginocchia- 
ta, ancorché poi de fatto quefti tali fyenimenti non avvengono. 
Inoltre fi querela talvolta di una fomma prodi-azione di forze , e 
eli una indicibile languidezza di tutto quanto il fuo corpo . Ha per 
io p ih inappetenza al cibo . Si duole di un certo che, che ella chia- 
ma opprefiìone di cuore . Si querela della gravezza , ed ottusone 
di teda , che non le permette V applicare a* Ibi iti, e conlueti lavori 
delle Donne, e ne meno alle (pirituali meditazioni c contemplazio- 
ni , o alla lettura de’ libri . Di piu è incappata in una malinconìa ? e 
fadid infiggine d' animo tale , c ? *e facilmente prorompe in fofpiri , 
c in piarti, ancorché per altro ella dadi animo compodi dima, e di 
ottima indole : ma quel, che piu la moleda, fi e una pulfazione , la 
quale conforme ella va fempre dicendo , la tormenta dalle piante.^ 
de* piedi fino alla, piu a'ta cima del capo, ancorché in verità cotal 
puhàzione non appari fca al giudizio del tatto, fe non nella caffa^, 
de! ventre inferiore all’ inforno del Pancreas» e de 7 canali celiaci j 
imperocché il di lei pollo, quando ella non febricira , è piuttodo 
piccolo , e ripofato , che grande , ed impetuofo. Eli* è un po- 
chetto fmagrjta , ma non molto . Il colore del volto e un poco pia 
pallido del fuo (olito . I fiori medruali gii comparirono con ifcàp- 
fez za , e fen za il con (lieto , p dovuto ordine. Sopra ogni altra có- 
la teme di aver a morire della morte dell 5 Illnflrifs. Ilio- Padre, il 
di cui cadavere r.perto dopo la morto,, ancorché in effe fi trova (felina 
T(j7n.V IL ■ E gran- 
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grandifiìmacopia di pinguedine , (a) nulladimeno non fi trovo , per 
quanto vien riferito , punto di fàngue nè neJie vene , nè neJle arte- 
rie , e nè meno ne’ ventricoli del cuore , e nè anco nelle vifiere , 
ancorché con grandi filma diligenza da una mano perita, ed efperi- 
mentata vi folte cercato . Ed il filmile avvenne in un morto Fratel- 
lo del Padre . Nè quella nobilifiima Vergine fi confida punto dal 
vedere , che alcuni proprj Fratelli , e Sorelle fon vivi , e godono bua» 
na fanirà , e perfetta » 

Pare a me , che fia noti/fimo quefio male \ e parmi altresì , che 
Sa molto bene fiato conofciuto dall’ efiperiméntatiii :mo Sig. Fioren- i 
tini , e che perfettamente ne fieno fiate da lui ravviate le cagioni 
più occulte , e lo raccolgo molto bene da’ medicamenti mefi in opera. 
Laddove io non mi voglio trattenere a favellare lopra di cib, di* 
cendo fidamente : quello efièr quel male > di cui ha lcritto un lungo 
e dotto libr© quel Medico famofo Romano chiamato Paolo Zac- 
chia (£)La verità fi è , che a guarire quefto male, non folamente vi bi- 
fognano i medicamenti v ma e’vi vuole ancora l’accorta indufiria, e di- 
finvoltura del Medico , per feper navigare in un oceano , che talvol- 
ta le varia fecondo i venti, che tirano: £d il voler contro a quelli ven- 
ti andar di petto , e a viva forza , e a linea retta , e proprio un voler 
fommergerfi: Fifi)gnaaicuna fiata fiar fu* bordi volteggiando , e 
talvolta fa di mefiiere cofieggiar con la pazienza terra terra, ed an- 
co talvolta andar fecondando P impeto del vento e della corrente , an- 
dando a fecondaci fon fatti infino a qui diverfi medicamenti, fecondo 
la diverfità de’ tempi, e delle congiunture, molto proporzionati, 
Oltre molte piacevoli iterate , e reiterate evacuazioni , ha pigliato 
quefia nobililfima Vergine POfiìfàccaraacciajatadl firoppo di Cico- 
ria con Rabarbaro di Niccolò Nìccoli,il firoppo magifirale diGiovan- 
nj. Feraeliojha uiàta il Rabarbaro»il Vittiuolo di Marte , il vino eoa 

. A. • 4 : infu- 




% 


[a) I grafi per lo p'uèfoJ/ono aver poco Sfingee* 

(h) £' però bellifimo il parsone (Itila medichi* coU'OceJno , perchè in amen* 
iue ri troviamoti guài e il cimento , dovendo tanto il Socchiero che il Medico tr.at-, 
tare un* Arte ìncertrfina . Chi non lo crede ,£ degni di leggere il famofo parere 'del 
gran Lioparda di Capita . A li Ipocrate cel Ufi primi d\gnr dltro in quel celebre 
A fon fmo : Ars longa* vita breVis , occaso prarfeps, expìrimentum psricul^- 
Cum. juriicium difficile : Ncc foluru fcipluxn prillare óportet opportuna ia- 
«icntcnj^cd & «egrunn,&c* 
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. Jnfufione di acciajo,l’edratto marziale di Adriano da Mintech t i 1 
4 tintura di Marte eftratta con fugo di mele appiè, la polvere Cachet ica 
fedeli’ Artmanno, io Ipecifico fìomacale di Piet^ Poterlo, l’antimonio 
diaforetico:!! e fervi ta parimente piu volte, e con lunghezza del latte, 
dell’acqua delTett uccio, del TacquadellaVilla-Si e fervitadi brodi alte- 
rati cón diverte maniere d’erbe, e di altri ingredienti^fi e fervita ancora 
* di diverte forti d’emulfioni . Che fi ha dunque di nuovo a tentare? 
forte l’ ufo delPacciajo ì Ma quello fa) pigliato, e ripigliato piu volte 
con giovamento, in oggi,come aiferifce il dottiamo Sig.Mario, non 
porta piu confolazione veruna , ne verun profitto aiP inferma. Di- 
ro aliabuona come io mi conterrei , eciedo, c he il Sig.Mario conja 
viva pecipicacita del fuo nobile , e giudizioso ingegno fcorgerì mol- 
to bene a qual fine ha diretto quello , che io fon per dire , lenza che 

10 mi dichiari di vantaggio. Iovorrei, che quefta Signora faceffè un 
medicamento nuovo , e da ella' non piu fatto- Vorrei, che quello 
medicamento durafte lungo tempo , e folte eteguito in una nuova ma- 
niera , e da ella non piò ufata ; e fpererei in quella maniera , eli ella* 
folte per ricuperare quella fànita , che e conceduta al lLo fiato , al fuo 
temperamento , al fuo abito di corpo , alla fua età , ed a medicamenti 
fatti. E fiia certa , che non fblamentericuperera lafanità, ma fata 
ancora lungo il corfb della fua vita . Ma bifogna, che ella teaobbe- 
diente in tutto, e per tutto al Medico , ed a chi la governa , e tea ob- 
bediente di una obbedienza totalmente cieca , e non curiofa, e non 
faccia,come certe perdine fcrupolofe , le quali pur vorrebbono , dhe 
i Con felfori fi addattalfero a i loro genj, e la Teologia Morale te a- 

, degualfe a i loro penfaraenti , ne fi vogliono mai quietare, e dar pace, 
ancorche.il Confelfore attedi loro , che quella tal opera , che hanno 
fatto, non e peccaminofa,e pure infifiono^e replicano , e non par loro 
mai di rimaner foddisfatte a pienóne con la calma nella cofcienza . In 
oltre bi fogna , che quella Signora creda fermamene*, che un male , 

11 quale ha durato dal diciaflettetemoanno fino al trentefimo quarto ; 
non pub ora rimaner debellato nè in trenta , nè in quaranta , ne iri_> 
cento giorni . Quefio male bifògna vincerlo appoco appoco con la_^ 
pazienza , con la flemma , non con affalti violenti , ma' con un lurv- 

E z go 


v : (a) Glijlejfi medicamenti figliati , e ragliati , fogliono aìlajìne perdere fa 
viniiloro . .• . 
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go lungo a (Tedi o . Di piti fa di medie re eie quella Signor?, ajutì d- 

li de (Taglici M< dici., che le promettono di volerla guarire certanaenjjt 
te$P ajuti<dico,tdn J’a^grìa de!P animo , con io fvagarfi , coldiver«% 
tirfì^ e.quandc$è^engon quei penlìeri, é quelle malinconie di aver a 
morir predo , o di aver a morire della morte del Padre , o del Zio, * 
■dica dubito al fuo cuore opprefTo , che i Medici le j.an detto , che « 
Mti&ytTb. 

Venghiamo dunque al medicamento * Ora ei e la ftagioneè buo- 
na' s e che comincia a piòvere , ed a farfi l’aria un poco piti frefca,ra i 
piacerebbe che quella Illuftriflima Sign. cominciale a prepararfi al 
isedicamento nella feguente maniera . Per quindici o ledici giorni 
continui vorrei, che ogni mattina cinque o fei ore avanti pranzo , be- 
velie fette ©otto once di puro brodo dipollaftra; odiquaifivo~ 
glia alerai carne gentile , digradato, fenzaiale, e fenza raddolcirlo 
con colà veruna , Avertendo*, che il detto brodo non ik grotto , fo- 
flsuiiz e vincolò , perchè tali brodi potrebbono portare a Sua S i- 
gnorìa un gran detrimento alia opprettorie dei cuore , ed agli int afa- 
amenti de’ canali celiaci . Pigliato la mattina quello brodo proccureA 
idi dormirvi fopra un ofa o due, e pofeia per una mezz’ora-.^ 
prócéuterì di fare un. piacevole efercizio- di corpo . Cinque o 
lei ore dopo pigliato il b rodo , defmerà , ed il fuo definare ■ 
n on-fìa altro , che una buona minedra attai brodofa , e non piccola , 
e polcia beverà un par d*uova , mangerà una , o'due mele , o pere 
cotte, e quello fa il fuo defilare , nel quale.beva un poco di vino 
gentile ottimamente innacquato. La fera un’ ora avanti cena , beva 
*tr« once di brodo fciocco , e un* ora dopo ceni una minedra fimile a 
quella delia mattina , e le folite duemele v r t^pere 4 i$<^te5 che^j 


concedere^, 
pefche,o delle 



; v 

*C ridere, 


anco a Ile volte le volette cedere , fe le : 

. / 

gccome fe le pollone concèdere in loro vet- , — 

prugne, o altre -limili frutta , fecondo darà la ftag ione. 

Ili Mn erinrrtfx ci .• un rrtrkrnn r\\ 


no sì , ed un giorno nb fi farà. un 

meno due giorni no , ed un giorno sì; 

\E tale Cridere fiafempliciilimo di puro brodo , zucchero, butiro , 

e Tale À*# ■?¥* v. ; ' " • - . J ' •> . 

Terminati i quindici, o fedici giorni di quella preparazione , 
vorrei clic la Signora cominciale a pigliare ogni mattina, cinque o 
fei ore avanti pranzo , due dramme di pura, e feirplice polpa di 
«alila , fenza là mefcolanza di ve;un correttivo , e vi ibprabbevette 
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Immediatamente fìtte , ootto once di brodo, nel qual brodo fia 
bollito un piccolo pugiJfo di fiori di viole gialle;, le lcorze di una_^ 
melaappia, e di più nell’ atto del bevere detta brodo, vi fi a ag- 
giunto ad elio, brodo una fola fola gocciola di Elifir proprietatis di 
Paraceli , o al più al più due gocciole . Ne s’ inquieti la Signora^, 
fé la Calila non moverà il corpo , perche ella non fi da a quello fi- 
ne , ma le le dà a un fine più recendito. Per quindici giorni con- 
tinui piglierà quella caflia,e per quelli quindici giorni farà la medefi- 
ma regola di vita tanto nel mangiare, quanto, nel bere , conforme fece 
ne i quindici giorni antecedenti ; loJamente la mattinale non la fera > 
fe le può concedere tre , o quattro cucchiajate di piccatigli© di car- 
ne, oltre La mineftra , l’uova , e Je frutta. In quello tempo pigli 
al foiito le folitetre once di br^do un’ora avanti cena, e di quando*’ 
in quando fi faccia, avendone bifogno , o non avendone bifogno , un 
piacev de ferv/ziaie . 

Fallerà poi eia all’ ufo di quella famofa erba , che ci vien porta- 
ta dalla China, dalla Coccincina, odal Giappone , intendo dall’Erba 
TI e , che }>er altro nome è chiamata Cià . ( a ) Quella Je conforterà 
il capo, e lo llomaco; e di più potrà con incredibile piacevolezza', 
aligere le grume nate intórno alle pareti de’ canali del me lenterio , 
e particolarmente di quegli , che fono diramati pei la regione dell’ 
utero v * : m 

Quello medicamento dell’ erba bifogna continuarlo per quaran- 
ta , o per cinquanta giorni , pigliandone una dramma per mattina in- 
fufa per treo per quattro ore , in cinque , o fei once di acqua di me- 
lilla bollente , e polcia fubito levatateli fuoco , e ben coperto il vaio, 
e quando è fredda » . colata , e raddolcita con due dramme«di zucche- . 
xofino. Si frequentino à proporzione i Criteri lècond&il pruden- 4 
tilfimo giudizio di quel dottiifimo Medico , che alfifle . Se in capo 
a venti giorni fi vuol cangiare l’acqua di Melifia in Erodo di polJaflra 
odi altra carne, Iìjduo fare con ficu rezza . Quello e quanto pollo 
dire n.el cafo accennatomi 5 rimettendomiin tutto e per tutto al dot- 
tilfimo, prudentilfirrcr*,ed efperi mentati fimo giudizio def.Sig. 
Mario ( b ) Fiorentini , il quale con Jafua lolita ed avveduta defirez- 


- ' 

ò--0 ) FI Redi hn.Je-iìipYc lod.ro l'Erba Thè , come :l igli altri Je.oi Confultt , e 
itile mie il Drytrttmbo j-oftìan-.o vedere-. 

(ìy) Ala i 0 Fi oraiti ni La cchcjc . * 
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za 


E’-prà levare ed aggiugnere fecondo Je opportunità, che alla 
giornata poflbno'inforgere- ' 


. PER UNA DAMA , A CUI I MESTRUI VENIVA- 
* NO POCHI , E SCOLORITI. 


L 


H O Ietto il dottiamo , e prudenriflimo configlio medicinale in- 


torno alle indifpofizioni deir Illuflrifs. Signora Marchèfa di 
V.iliafranca,ed in rifpofla non pollò dire altro , fenon che io concor- 
ro in tutto e per tutto ne i ientimenti, e nella opinione di quell* Ec- 
cellenti filmo Medico , che lo ha diflefò efcritto, e concorro nell* 
idea del male , e nelle di lui cagioni , e nel pronoftico . E Vanità fa- 
rebbe il voler. dire di piu di quello ;$he è flato accennato $ imperoc- 
ché quella Signora , ancorché maritata di tre anni , non e mai ingra- 


yi data , di piu nel principio deli* Autunno profiimo pattato, ha co- 
minciato a difettare ne ifuoi meftrui, ancorché prima non ni 


minciato a dilettare ne nuoi menrui, ancor cne prima non ne avef- 
le avuto mai un minimo difetto \ ed il difetto , che prefbntemente 
ha, confitte non folamente nellaquantità notabilmente fminuita, 
ma ancora nella qualità mutata; imperocché i meftrui per lo più fono 
pochr , fcoloriti , e fimili ad una lavatura di carne , con uno accom- 
pagnamento notabilifhmo di certa materia bianca , e vifcofa della 
qua^e ne va poi Tempre continuamente gettando dall’utero con trava- 
glio , con dolori , e con gravezza de i lombi, e delle vene vicine all* 
utero.In oltre nel tempo attuale de i meffrui fi lamenta 1* IlJufìnfTima 
Signora di dolor di flomaco , di difficultà di refpiro , di dolore di 
tcfta , di rigori di freddo , di meflizia a lei indolita , e di oppreflio- 
netravagltefiflimadi cuore. Le cagioni di quefii tanti accidenti fon 
.facili a rinvenirli’, e fono quelle fl effe , che dall 5 Eccellentiflìmo 
fuo Sig. Confu Ito re fono date accennate . Il Pronoftico circa alla ri- 
cuperazione della fanità e quello fletto, che dal medelimo Eccellen- 
tiffimo Sig-confultore e flato defcrltto , cioè , che vi faranno dell e_ , 
difficoltà non piccole a poter fopire, e vincere tutti gli fopradettf 
mali, ed il più difficile, il piùoflinato,’ ed il più caparbio , farà 
. quel fluore muliebre di quella materia bianca e vifcofa ,che continua- 
• mente va gemendo dall’ utero . Nulladimeno bifogna farfi animo, 
bifogna ricorrere a i medicamenti , i quali fpero rche .fieno per de 7 
bella re , e vincere la maggior parte dei travagli di quefla lUafyifìt - . 
ma Siguora , e fieno altresì per afficurarla da altre malattìe , che le 
• ' ■ ■ ' • •: fareb- 
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farebbono minacciate ! le ella non ricorrere all’ ufo de i medicameli- "t 
ti abili a ripurgare imi ve rfal mente il fuo corpo , ed a «purgar# pai*- V. 
ticolarmente quei canali , che Serpeggiando per 1’ ùtero, vi portano r { { 
e vi riportano i fluidi , e bianchi , e rotti , lafciando poi finalmente 
corroborati 1* utero medettrao , ed i tetticoJi’.uterioi , acciocché pòi* 
Sano nel tempo del coito deludere con piu facilità le uova feconda- 
te , e gallate dalla Semenza virile * Gifèrvandp di ierviifì Sempre 
di medicamenti piacevoli v (a) gentili, e -più che' fa poihbile,non 
ingrati al gufto, procurando ancora , che ciò lègua. colla maggior 5 re . 
vita, che dal bilògno tta conceduta, e perciò loderei,:.. che q netta 
Illuftrittima Signora , quando vorrà cominciare a medicarti ì fattoti 
Ja Sera avanti un Ser viziale comune , la qjattira fùttequente cominci 
a pigliare l’infraScrìtto firoppo Solutivo ^ ne pigli fino in lòtte , ov- 
vero in otto , un giorno sì > ed un giorno nò * . jf; - ■ 

Bò Polpa di Cafiia tratta di frefeo onc. j.e mez. ti fìemperf in £ 
q. di acqua comune, e fi faccia levare un bollore , ed in .fine fi aggiun- 
ga. 

Sena di levante onc. j. e mez* 

Cremor di tartaro eri ttali. dr. vu 

Si lattei levare un bollore, fi levi dal fuoco* fi Serri ilvafo, fi iafei 
freddare , e quando è freddo , fi coli , e fi Sprema* 

)£. di detta colatura lib. j.e mez % ’ ’ > •• 1 

S i roppo V iolato Solutivo onc. x. # ^ v* ; 

Sugo di limone onc. j. e mez. • m 

Mefcola, e con chiare d’uovo q. b. chiariSci fecondo l’arte, cola par - ì 
carta fugante a due doppi, e Serba per pigliarne onc. iiij. e roez. la 
mattinai}!’ alba un giorno sì, ed un giorno nò , come fi e detto di I; 
Sopra . ^ 

Nel giorno, nel quale non fi pigliar! il Suddetto firoppo fblutì vo, 

• fi contenterai’ Illuttrifiima Signora di bevere la mattina nello ttve- . 
gliarfi dal ttonnctl’ infraJcritta bevanda . 

Cremor di Tartaro crittal. ben polverizzato ojic. j. fi faccia v 
bollire *n lib. ij. di acqua comune , Si laici farelalua fuffidenza , e fi 
fieroi per 1’ ufo. 

2 tf.del- 
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za, l'aprì levare ed aggiujgnere fecondo le opportunità, che alla 
giornata poflbnoiaforgere . ‘ 

‘ ; PER UNA DAMA , A CUI I MESTRUI VENIVA- 
NO POCHI , E SCOLORITI. • * 

m 

. t. ' ... , . ~ 

H O letto il dottiflìmo , e prudentiflìmo configlio medic/nale In- 
torno alle indifpofizioni dell’ IJlufìrifs. Signora Marche fa di 
Villafranca,ed in rifpofta non polio dire altro , fenon che io concor- 
ro in tutto e per tutto ne i fentimenti , e nella opinione di quell* Ec- 
cellentjflìmo Medico , che lo ha diftefo efcritto, e concorro nell* 
idea del male , e nelle di lai cagioni , e nel pronoftico . E Vaniti fa- 
rebbe il voler dire di più di quello ; $he è flato accennato j imperoc- 
ché quella Signora , ancorché maritata di tre anni , non è mai ingra- 
vidata , di piu nel principio dell* Autunno profilino pafTato , li a co- 
minciato a difettare ne ifuoi meflrui, ancorché prima non ne avef- 
ie avuto mai un minimo difetto -, ed il difetto, che prefèntemente 
ha, confitte non fidamente neIJaquantit'a notabilmente fminuita, 
ma ancora nella qualità mutata* imperocché i meflrui per lo più fono 
pochi , Scoloriti, e fimiliad una lavatura di carne, con uno accom- 
pagnamento notabili fhmo di certa materia bianca , e vifcofa , della 
quale ne và poi Tempre continuamente gettando dall’utero con trava- 
glio ron dolori , e con gravezza de i lombi, e delle vene vicine all’ 
uterò.In oltre nel tempo attuale de_ 5 meflrui fi lamenta l’ Ulufìriffima 
Signora di dolor di flomaco, di difficoltà dì retp.ro , di dolore d, 
tefta di rigori di freddo ? di meflizia a lei infolita , e di opprefl.o- 
nerràvatrltofiffimadi cuore. Lecagionidi quelli tanti accidenti fon 
facili a rinvenirli , e Tono quelle flette , che dall’ Eccellent.ffimp 
fuoSig.Confultore fono Hate accennate. Il Pronoftico circa alla ri- 
cuperazione della fanitae quello fletto , che dal medef.mo Ecce en- 
fiamo Sig-confultore 'e flato deferii» , cioè , che vi faranno del e. , 
difficolta non piccole a poter fopire, e vincere tutti gli fopradettf 
mali ed il più difficile, il pidoftinato, ed il pm caparbio , farà 
quel fiuore muliebre di quella materia bianca e vifcofa , che contmua- 
• mente va gemendo dall’ utero . Nulladimeno bifogna farfi animo, 
hi fogna ricorrere a i medicamenti , i quali Ipero , che fieno per de T 
beliate , e vincere la maggior parte dei travagli di quePa Illuf.rilh- 
maSiguora, e fieno altresì per aflkurarlaca altre malattie, che k 
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farebbono minacciate , le ella non ricorrette all’ ufo de i medicameli- •* 
ti abili a ripurgare univerfalmentc il luo corpo , ed a ri purga re par- 
ticolarmente quei canali , che Arpeggiando per V ùtero, vi * portano , 
e vi riportano i fluidi , e bianchi , e rolla 0 lafciarado poi finalmente 
corroborati 1* utero medefirno , ed i tetticeli* uterini , acciocché pol- 
lano nel tempo del coito efcludere con piu facilità le uova feconda- 
te , e gallate dalla Temenza. virile . Gfièrvandp di Arviifi Tempre 
di medicamenti piacevoli v ( a ) gentili, e -piu che' fa poiLbile,non 
ingrati ai gufto, procurando ancora , che ci òiègua colla maggior bre- 
vità, che dal bilbgno ha conceduta , e perciò loderei ,i.cbe Quella 
Illuftrifiìraa Signora , quando vorrà cominciare a med;carfi , èttofi 
la lera avanti un lerviziale comune , la mattina futtequente cominci 
a pigliare Tinfrafcritto firoppq Ibiuti vo /e ne pigli fino in fette , ov^ • * 
vero in otto , un giorno sì , ed un giorno nò * 

r\ Polpa di Caflia tratta di frefeo onc. j.e mez. fi (temperi in £ 
q. di acqua comune, e fi faccia levare un bollore , ed in fine li aggiun- -, 

Sena di levante onc. j. e mez. g ... , . ’ 4 

Cremor di tartaro cri fiali. dr. vj* 

Si lafci levare un bollore, fi levi dal fuoco > fi ferri ilVafo, fi lafcf 
freddare , e quando e freddo , fi coli , e fi fprema. 
di detta colatura lib.j. e mez* 

Siroppo Violato folutivo onc. x. . r _ ,v* 

Sugo di limone onc. j. e inez* • ^ . i 

Mefcola, e con chiare d’uovo q. b. chiarifci fecondo l’arte , cola pe* . . * 
carta fuganteadue doppi, e ferba per pigliarne onc; iii/. e" mez. la 
mattinagli’ alba un giorno sì, ed un giorno nò , come fi h detto di 1 
fopra . • ^ « 

Nel giorno, nel quale non fi pigliarà il Addetto firoppo folutivo, . 

• fi contenterai’ Illuttriflima Signora dibevere la mattina nellofve-*. j 
gliarfi dal fon noi* in fraferi tta bevanda . ♦ 4 s 

^ Cremor di Tartaro enfia], ben polverizzato ofic. j. fi facci* 
bollire in lib. ij. di acquacomune , fi laici fare lafua fufiìdenza , sfi . ' . 

ferbi per 1’ ufo» ièJtm -, 

'HlftiWIII w Jg.4sl- M - 
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CONSULTI 

}£. della fudetta bollitura onc. V. . 1 .* 

Giulebbo di tintura di Viole mammole onc.j. e mez. » 

Sugo di limone fpremuto onc. mez. . i 

% Mefcola > e cola per carta fugante , per pigliare, come fi e detto di 
fbpra , una mattina si, ecl una mattina nò* 

Lodo , conforme è flato prudentittimamente accennato dall’Ec- 
cellentittìmo Sig. Confultore , che fìa necettàrio cavare prima il fan-' 
gue da una delie vene pib apparenti delle braccia , e poi a tempo con- 
veniente cavarne una buona quantità da una delie vene de* piedi, e 
forfè -anco dalle vene emmorroid ali colle fanguifughe . 

• Terminati , che faranno i fopradetti firoppi foiutivi , e ripofa- 
tafi la Signora due o tre giorni ■>' loderei fommamentc il far pattàg- 
gio all’ ufo dell’ Acqua del'l'ettuccio , pigliandone leio fette libbre 
per mattina , un giorno sì , ed un giorno nò , col fuo previo foiu- 
tivo , cherpótrebbe e (Ter flnfrafritto. 

ig f Sena di Levante dr. v;. ‘ • .. .. -y. 

Cremor di Tartaro dr. iij. 

Infondi in f. q. d 5 acqua comune per ore x. alle ceneri calde. In fine 
■fa lev&re un bollore * cola, ed Mia colatura aggiugni 

violato fòlutivo. ) .. *. * : -p 

Manna scelta ceda ptu bianca; J •- \ 

Sugo di Limone fpremuto) nn • 

Acqua di fiord Aranci ; 

Con chiare d’ uovo q.*b. chiarifci, conforme iniegna l’arte , e cola, 
per carta fugante . : 

• • •#. di detta colatura onc. vj. e mez. 

Il giorno, che la Signora piglierà f acqua del Tettuccio ,^i pia* 
cerebbe , che cinque, o fei ore dopo definire, bevelle rinfralrltta be- 
vanda , e fe la bevette frefca,con forme pòrta feto lattagione . 
j£. Giuleb. di Pomi fbmplici onc» j. e mez. 

Acqua di Capelvenere fi i Hata a b. ni. onc. vj. 

Mefcola , e dbl-a per carta fugante. 

E perche f acqua delTettuccio fi piglia un dì sì e un dì nò, pe- 
rò la mattina, nella quale noti piglia la iudétta ac ; ^ua , pigliara let- 
te o òtto, once di Brodo di pòlluftra ben digraffato, e lenza falene 
£ènza ancora raddolcirlo cori colà veruna . » 

De:!’ acqua de l Tettuccio r redo , che tre o quattro pattate po- 
tranno tervire vii bifo^nodi Sua Signorìa Iiiufìriflima per poter poi ; 

-- '• «> • • _ ■■■ £ are ic. 
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fere immediatamente palléggio all* ufo di ua frroppetto acclamato da 
continuare per i a* giorni ogni mattina, e quando da quell- EcccU 
lentifs. Dottore , che affiderà alla Cura , foffe approvato, mi fier» 
vireivolentieriffimo della fequente ricetta, 

Acciajo preparato dr.vji ' * % 

Cremore di Tartaro onc. mez. ^ .... | 

Si metta in uno orinalino di vetro , e vi fi aggiunga infufione di Vi*W 
le mammole di nove volte onc. viij. \t 

Si ferri beniflìmol’ orinale colfuo cappello-cieco, e fi tenga per 
ote 24. a bagno maria , agitando di quando in quando il vafo 5 ih fine’ 
fi coli, e fi ferbi per z^firoppi da pigliarne uno per mattina cinque 
ore avanti definare .* « 

Nel tempo, che fi pigliano quefii fìroppi , fiimo neceffario ne- 
ceffariflìmo , che 1* Lluftri fisima Sig. Marchefa fi faccia unafersu* 
sì, ed una fiera nò, avanti cena un piacevole fèrvùiaie, c potrei** 
befervirfi dell* infraferitto. ■ : : * * ' ; ’ - \*/ » • »-•. > >> -• 

.. ‘12. Erododi carneonc. XX» *. • . : x .: ' . ; < 

; Zucchero bianco onc. iij. ■ . • k: 

; Mefcoia .per fèrviziale *. . i : • j ;«:ó -ut * s s.uio 

t . ; Terminati i firoppi acciajati concorro pienamenttevfche fieiT£> 
lufirifs. Signora Marchefa continuerà co’ fioiiti tra vagli. vfia bene 
forfè neceffario paffare:a)T ufo dell? acque minerali», cioè a dire <3 
quelle della Ficoncella nei contorni di S. Caficiano ,0 di quelle delia»*' * 
Villa nelle montagne di Lucca, colia regola foli ta ufiarfi nel pigliare 
quelle , o altre fi mi li acque. - •»*«. ^ 

i, . Del modo del vivere circa le fei colè non naturali , non ne par- 

lo, perchè dal dottiffimo Confato trafmeffomi m’accorgo molto 
bene, che fi I lluftri fs. Signora Marchefa è alle mani di.ùn Medico 
non meno dotto , che prudente.: Una cdfa foia dirò , chetutti quan- 
ti i medicamenti fono gettaci al vento 4 fe non fono accompagnati 
da una ottima dieta , che è quanto brevemente poffo dire in efècuziotf 
ne de i ri veri tiffimi comandamenti che mi fono fiati fatti • 

|.v' ìi -liitO *>» f‘ !.'• ■ - 

.Tv 4 

•.**; .'ih rna c cimij»»T ib 10 11. \ .) 1 t x’^S. i : .. "y> ». 

• * -» • >< 71 I O i? y 
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O tengo quali per certo, che il Sig. Cancelliere Fabbroni abbia I 
ulcere nelle parti, che fervono al A* orina, e dovendo dichiarar-' 
j^iòparricolarrnente , crederei nella vefcica infallibilmente , e per 
laiche leggier fofpetta ne’ reni . Ifegni, i quali m’ inducono Cà 
edeci'che-.fie Ila vefcica fiala ulcera, fono T ardore dell* orina , il 
l>on poterla ritenere > fona altresì quei fedimenfcl filofi albicci , e fi- 
orii alla marcia , i quali fedimeritj flfcorgono continuamente nell* 
orina * Se oltre V ulcere delia vefcica vi fia ancora la pietra * in ort 
dine a quello io mi rimetto alia ricognizione fattane da un perito 
Chirurgo- » jlqualeaffermanon Aver riconofelutopieitra di fotte ve* 

S Igv Fabbroni * Parrà. • tirano forfè , che io pen- 
ulcera nella vefcica, ifcnza che vi fia la pietra , 
do mai orinato fangue , e non,avendo fatte renelle ( per quan- 
ti riferito ) tuttavia i legni fudetti me io fanno credere , ed un* 
mordace, e piena di falli ifliviali, edanalogl a quegli 
forte , pub fenza duòlo ulcerare , : e fè P ulcera fi fa nella 
za nervofà in lontananza del collo della vefcica, ironfbktoen- 
té non fiyedrafàpgue, ma la marcia, che.fi farà da quel l’ulcera , farà 
uria marcia ( dirò cosi )fut generi r , che per non ener fatta da mate- 
ria fanguigntf , non può avere quella bianchézza , .e queflaeguaii- 
tì , checonvcngono ad una tal marcia $ ma effendo fatta da un fugo 
nerveo* e , di natura differente dàl iàhgue, riefee una marcia fìlofà 
fimile nel colore y e nella confluenza alla chiara deli’ uovo . Queftat 
è r idea , che io mi fon figurato del male del Sig. Càncéitier Fabbro- 
ni : e la cura * che lo farei* « k feguente , rimettendomi però in tut- 
to e per tutttoalk oculata prudenza , e fàpere deLTEccelientifs. Sig.; 
Cheli V- \ ; . ; " _;.osà?i i- ; * ^ . . '? 

In primo luogo gli darei la feguente piacevoiiflima medicina « 

. - $. Polpa di Cauta d%yj. 

Foglie di Sena , e Cremor di Tartaro, ana dr. iij. 

Cannella ferop. mez. 

S’ infonda il tuttò in fufficiente quantità di aequa comune, e fi ten-* 
ga per ore iz. alle cqperj calde i lìdia un falò piccolo bollore , fi 
«oli gentilmente fenza fpreme^e . • 
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C, ' Di detta colatura onc. ìv. e Indetta colatura fi addolcifca co» 
onc. ij. di Manna fcelta della più bianca , melerà per pigliare aJl’aL 

ba. 

Per firoppo da pigliarfi per otto , ovvero per dieci mattine * gli 
darei quattro onee di fugo di cicoria ben depurato e charito ,elo ad T 
dolcirei con un’oncia di giulebbo di tintura di viole mammole . 

La mattina-dei quarto firoppo * gli farei cavare un poco di fan- 
guedal braccio deliro della vena più apparente » non parendomi > che 
petà del Sig.Fabbroni di anni ftf.ed il temperamento fàngqignp figu- 
ratomi lopoffano proibire • , *f; j = u . ' ; s , iv*L- 

tot Terminato di pigliare i firoppi*gli darei l^eguente medicina . 

„ i m À & Polpa di calila onc. j . ’ v ? ■ *v>-; ;> * ' 

Sì ftemperi ih orìc. vliij. di Acqua di viole mammole?, poi. yi fi ag- 
giunga Sena di Levante dr. iij. fi tenga infulò il tutto cosi a" freddo 
per ore 24. poi fi coli gentilmente, e nella colatura fi ftemperi a fuo- 
co lento Manna feeltà onc. ij.e mez. fi colfdi nuovo . ^ 

#. Di detta colatura onc. vj. e mez. per pigliare ali* alba . Ne 
fi dubiti dell’ infufione a freddo , « del non veder correttivi \ perche 
4 * operazione riufeirà gentililfima , elo fìomaco non ne ri morrà ab- 
battuto , perchè non è forfè cosi debole , comepre, efpero*-c|ìy 
medicamenti attemperanti ridurrano in proporzione.il fermento del 
• ; medefimo , ftringeranoo in buona lega il chilo , ilfugo ]>ancreatio>* ■’ 
ed il biliolo , di maniera che il fangue ricevendo nelle fuqclavie un 
fugo uniforme, fi andrà ancor elfo riducendo , e rimetterà 1 fuoi 
.minimi componenti in miglior tuono , e ordine loro conveniente* 
Tre , o quattro ore dopo che il Sig. Fafibroni avrà pigliato tara- 
to la prima * quanto la feconda medicina, ficontenteràdi bereottì> 
once di Acqua di fiori di viole mammole in cambio di quel folit© 
brodo , che fi fuoi dare la mattina delle medicine . v . 

^ . .Per li firoppi della feconda purga piglierà ogni mattina quattr* 

once di Siero di capra depurato , raddolcito con mezz’onciadi firop- 
po di Tintura di viole mammole* e continuerà quelli firoppi , al me- 
no meno per dodeci mattine, o per quindici , pigliando ognitfc 
o quattro mattine avanti la bevuta*del fiero una mezz’ oncia di polpa 
di Cafha , bevendoci fubito fopra il fiero fudetto . 

Dopo i do die io quindici giorni dei fiero fudetto, pigliarà di 
nuovo una delle.due foprafcritteì medicine , non tialafciando di pi- 
gliare le otto once di acqua di viole,* invece d$l fblito brodo: e_j 
i F 2 “ quan- 



Digitized by Google 


44 CONSULTI- 

«juandoanco le otto once dì dett’Accjuadi viole arrivaffeflo alle do* 
dici , ovvero alle quindici once , piu lo loderei . . ' . . 

Dopo quello medicamento , palerei all* ufo dei latte di Afina , 
cominciando dalle tre once , crefcendo a mezz’ oncia per mattina fi- 
no alle fei oncefenza crefcer piu . Durerei quaranta giorni almeno* 
Se quello non porterà intero giovamento, (pero che almeno io porte* 
rVrnolro notabile, e particolarmente fe nel tempodel latte, ia fera 
cena non fi beverà mai vino . 

Mi difpenfo di favellare di quelle cole v che appartengono alla 
dieta , per effere il Sig. Fabbroni affifìito , e curato da un Medico di* 
Jigente , fiudiofo, dotto, e molto follecito della fùaiàlute, cht 
potrà , e faprà opportunamente loccorrere al tutto , di modo che oc 
Segua quell’ utile tutto, che permette la qualità del male , 

• . - , 

«•*#••% • • . , , ^ * 

.. .• " *1 *,'• \ - k m ’ • . • • \ • . . , - 

. ' PER UN TUMORE NELL’UTERO. 

• • ■ / • t • ' * / . . . " 

* : • . v.4 . 

* • * . / ' • . • • . . , 

S lamo al principio di Luglio in una fiagione delle pili calde, che 
da molti e molti anni in quà fieno mai fiate , e fra poco $’ entre- 
rà nel Solleone . Or quali medicamenti prefentemente fi pofifono pro- 
porre, per lèr vi zio di una nobilifiìma Dama, la quale nell* età di 
ventitré anni , dal fuo proprio Medico vien cofiituita Ipocondriaca 9 
e che di più viene affermato eflèr afflitta da un tumore duro , dejla_, 
groffezza di un pugno nella regione delira dell’ utero , con paflioni 
X3ftidiofiffìme ifteriche, con un fiuore muliebre bianco , giallo , ver- 
de, con ardori d’euri no, con calore ne’ reni ecceflivo, con fete tale,che 
-pare, che abbia un carbone accefo nella gola? Io per me dopo tanti me- 
dicamenti fatti nello fiato del malese nella fiagione corrente, non fa- 
prei altro, che dirmi , le non configliare la continuazione dell* ulb 
del latte Afinino, propofìo dalla lòrnma prudenza , e dottrina deli* 
Eccellentifs.Sig.Dott.AntOfHoGigaTd,il quale afiìfìealla cura di que- 
lla no£iIifs.DamaJ5leaImedefimo # Sig.Dott.Antonio Gigard pareffè 
*>pportuno,mi farei ardito a proporre l’ufo di qualche acqua minerale 
fin fricativa, come farebbe l’acqua dellaV illa, l’acqua della F iconcella, 
3* acqua di Nocera , o altra fimile acqua , che pili folle comoda , 
vicina a] luogo , nel quale abita quella nobiliffìma Signora . E di que- 
lle limili acque , mi piacerebbe il darne fei, o lette , o otto libbre per 
l h- •- ' matti- 
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ihattina , per dieci, o dodici giorni continui , ne’ quali giorni, al- 
cune poche volte nel primo bicchiere dell’ acqua , a^giugnerei qual- 
che {ufficiente porzione di Giulebbo aureo , acciocché di quell’ acqua 
le ne portafle allora qualche porzione a lavare gl’ inttfìini , ed a por- 
tare fuor di quegli le loro fuperfluiià’,Non tralaiciandr però di valerli 
anco de’ Crifteri alternativamente un giorno sì, ed un giorno nò ; Ed 
• i Crifteri £eno miti , piacevoli , e fatti di femplice brodo , o acqua 
col folitó Zucchero, e butiro fenz a verun altro ingrediente calco, 
o ftimolativo. 

Con molta prudenza il Sig. Gig^ird fi vale di quando in quando 
in quefU Signora per gentile, e proporzionati lìimo evacuativo della 
polpa di Calila . Io lo approvo fommamente, e configlio a non 
tralalciarlo , perchè nel noftro cafo è . il migliore di tutti . Nè £ te- 
ma della fiacchezza dello ftomaco , perchè tutti quei medicamenti 
confortativi, e calefacienti lo ftomaco , clfe fi vorranno dareaque- 
Ila Signora , le faranno Tempre notabilmente nocivi a molte , e mol- 
te altre parti. 

Palliti che faranno quelli così gran caldi , bisognerà allora con- 
federare lo ftato del male , ed allora con più aggiuftatezza lì potrà de- 
terminare il quid agcndum^ti ricavarne quei frutto poflìbile , e che 
può elfer permeilo da tanti , e tanti mali , e così faftidiolì , e oftinati • 





PER UN TUMOR DURO NELLA GUANCIA DE- 
STRA DI UNA DAMA* 


L Eggo nella Relazione mandatami , che una nobil Fanciulla nell* 
età Tua di anni 1 6. ha nella guancia delira un tumor duro, il 
quale prefentemente e di circonferenza di una pezza da otto * ancor- 
ché un anno fa,allora quando cominciò,non folte ftato maggiore di un 
piccolo cece . Vi ha per guarire applicato fòpra molti cerotti , im- 
piaftri , e unguenti , e ièmpre in vano > e feuza profitto alcuno \ On- 
de io dubito , e Io metto in conlìderazione a quei Signori ProfelTori, 
che affìftono alla di lei cura > le quello così fatto tumore della guan- 
cia polTa eflère uno di quei tumori , cheftanno rinchiulì dentro ad un 
follicolo. Se quello mio duòlo con le prudenti infpezioni, econlì- 
derazioni de’ iudeui Signori Profeffori affilienti , lì veniffe a verifica- 
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re , non farebbe maraviglia , che fino ad ora non fofTe guarito » per- 
chè quefìi tumori col follicolo , per lo piu non fogliono ammettere 
. ]a curazione d’ impiaftri , ed* unzione; ma richiedono ia manuale 
operazione , a fine di farne T effrazione prima , che giungano al fup- 
puramento . E tale operazione e piu facile , e più ficura col ferro at- 
tuale , che co i fuochi morti , perchè adoperandoli i fuochi morti» 
fi ha non ottante con raddoppiamento di lavoro a ricorrer poi ancora 
al ferro • Io non fo quello, che io mi dica, perchè fon lontano , e po£ 
io pigliar degli sbadii. Il mio configlio dunque fi è, che prefente- 
mente i Sig. Profeftori affittenti » e Medici , e Chirurghi facciano 
confiderazione , le quetto mio penfiero fi accotta alla verità : Ed in 
quello mentre fi potrebbono lalciare onninamente ttare gii iropiattri , 

e gli ungueoti , • . . . . « 

• • - - - e valerfi fedamente di quando in quando della fo- 

menta di fèmplice a«qua comune calda . La collezione, o intafàmen- 
todi materia nella pane convefTa del fegato, e per confeguen2a la 
durezza del medefimo fegato , che nel principio del mefe di Giugno 
comincibad affiiggercondolori atroci riJJultriffima Sig. N. io cre- 
do fermamente , che non cominciafiè a produrli in etto principio di 
Giugno , ma che molto prima avelie principiato ,ed appoco appoco 
infenfibilmente folle andata facendoli , ma che nel principio di Giu- 
gno arrivata a quel grado, avelie avuta forza di rifvegliare il dolore» 
e di produrre la febbre , e che di più il polare fi comutlicaflè anco 
allo fìomaco per cagione della foverchia bile 1 premuta nel -duodeno » 
e dal duodeno regurgitat^ nello fiomaco medefimo. E fe la febbre per 
ancora non fi è ritirata, anzi perfitte,e cc3tinua,benchènon itiolto gran- 
de; parrai, che Galeno cene afiègnaflè la cagione , allora quando ge- 
neralmente parlando della prorogazione delle febbri » tra le altre 
cagioni addufie quella del propter aliquam pattern affeQam^* 
curatu biffici lem . Ha perinfino ad ora il dottiffimo Signor Mario 
Fiorentini perfeguitato il male con rimedj adattati , e proporr 
zionati ffiml , e pure il male non ha per ancora voluto cedere to- 
talmente, ancorché in molte cofe, abbia ceduto. Che fi ha egli 
dunque da fare ? Stimo neceffario camminare per quelle fie{fe_ji 
firade , battute del detto Signor Mario Fiorentini , affine di 
ammollire internamente , ed efiernamente la durezza del fe* 
gato , o di quegli umori , che vi fi fono intafati, proccurare di 
Scemarne il circofcritto tumore » eoa piacevoli » . continuate >' ed olii» 

* ‘ .. fiate 


D I Fj R A N C E SCO REDI 47 

nate evacuazioncelle epicratiche , e far con 1* occhio ben aperto/a) 
e vigilante , di giorno in giorno > e di ora in ora a’ moti , ed allo 
fato del tumore , e di quella piccola febbre continua, fondata, a_j 
mio credere,fulk> (letto tumore , il quale, vi e foipetto , che poffa ter- 
minare in afeeflò. Nello fato prelènte io netn ardirei di confìgjia- 
re altro, che l’ufo del fiero depurato, e di un nualche firoppetto 
piacevolmente folutivo^, e deoltruente % dapigliarfì «Jternativamen- 
te con elfo fiero , cioè a dire, che due giorni alla fila f pigli il 
fiero, ed un giorno fi pigli il firoppo folutivo , e cosili vada con- 
tinuando per molti , e molti giorni , oflèrvando Tempre , còt^p , 
dilli di fopra , i moti giornalmente del male, per poter governar 
le vele , ed il timone , fecondo le commozioni maggiori , o minori, y 
che accaderanno in quella burrafea. Quanto al firoppo folutivo, fe t 
foffe approvato dalla prudenza dell’ dottiamo , ed accuratiflimo Si- j 
gnor Mario , mi varrei di qualche infufioncella di Calila , di Sena , , 
di Cremor di tartaro , e di Acciajo preparato , fatta in infufione di» 
Viole mammole di nove volte , raddolcita con firoppo violato fo - 1 
lutivo , o con Giulebbo aureo , e pofeia chiarita, e di quella chia-i 
ritura mi piacere bbe,che la Sig. ne pigliafiequattr’once, o quattr’on- 
ce, e mezza, o cinque, un giorno si, e due giorni nò , non tralafciando 
mai dibevere treoredoppo, otto o dieci once, o di fiero lliJlato*o dì 
brodo di pollafira lunghifiìmo , o di acqua pura di Pila , o del!a__» 
Villa, o di acqua cedrata, odi qualfifia altra acqua fallata , cjhe~* 
parelfe piu appropofito al Sig. Fiorentini . E febbene quello firop- 
po moverà il corpo , metto in confiderazione,fe fia necefiario in uno 
de’ due giorni * ne’quali 1* IJIufirilfima Signora prenderà il* fiero,; 
metto in confiderazione dico , fe fia necefiario , che ella fi faccia^* 
un piace vollifiìma Ciifaerc . Quanto aile cofe efleme da applicarli 

t alia 

-4 
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(a^ II Medico- arag'ov&vien detto jArtifex horarfus, ejjcvdo necefltriO'ycbe 
baili con giudizio alla varietà de*t*rttly e sì nhirawgllojl accidenti , che 
Seguono cont iti u amente tic' mali , e quindi f ricava , eh' ci non dive per intere [- 
Je proprio intraprendete molte cure alla giornata y acciò rcjti ademp io rebbi g* 
tndiftenf cobite > che gli corre d\fcre attento , follccrto , e algente. l'Arte 
no b ili ’fiìwa delta Medicina , che fu da prima introdotta nel Mondo per ( -Iute de-^ 
gii uomini , non meriti» di Jervire al vii guadagno > e per t jiteflo credfio •> che 
*»« tempo neirSgitto follmente ai Rc^e a fcckt S tgr.tr r d'alto grat[o> ta pernione 
di -curar e gli infermi Jojfe conceduta* 
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alla parte del fegato tumefatta , non parrai pretentementévehe .fi 
poffa uiar altro, chef unzione con la manteca gialla delle Ro- 
fe reiterata mattina , e fera . Qual altra colà poi per l’avvenire deb. 
ba applicarvi^ » il tempo ce lo dimofirerà. Che è quanto ora pof. 
fo dire ; e prego il Sig.Iddio,che il tutto fucceda fecondo i voti del- 
Illufirils. Sig* inferma , e del dottiamo Sig. Mario , ai quale faccio 
uraililfima riverenza . 

» 

. m | 4 

♦ PER UNA AFFEZIONE IPOCONDRIACA ... 

« * v • ' • 

H O letta la puntualilfima Ifiorla de * mali di quello Illufirilfima- 
e Nobililfimo Cavaliere , il quale ancorché > come inefliu^À 
* Iftoria fi fcrive,con Ta/uto de* medicamenti fatti, fìia meglio, nul»* 
1 ladimeno egli non crede di aver a poter mai guarire, anzi teme ma li : 

• molto peggiori , e perciò tempre iène fia meflo,e meIancoIico:iope-*. 
’ rb fono di opinione totalmente contraria allafua,e tengo piò che per 
* fermo , che te egli vorrà elfer fàno , potrà facilmente efferlo , pur* 
tchèegli ajuti i Medici con la quiete della mente» con l’allegrìa , ej 
colf obbedienza. I motivi del mio credere fono P età ancor frelcfc: 
di quello nobilifiìmo Cavaliere , la dottrina efperimentata de’ Sig.* 
Medici, che. gli al!ìfton<5,i quali fino a qui lo hanno trattato vera-i 
mente con fo’mma , e diligentiffìma prudenza nell* amminifirazione 
di medicamenti «ppropriatilfimi , e quel che grandemente importa t 
i fuoi mali felli e le loro cagioni, che non fon tali , che non po£* 
fano eflère vinte* e domate da’ Medici , purché , come io diceva di 
fopra , egli voglia cooperarvi eoa l’allegrìa , e con Ja buona-, e cer- 
ta fperanza di dover guarire.- La melancolìa dell’animo penfiero- 
fo ed afflitto crefceràfempre le cagioni de’fuoi mali , affliggendo* 
fempre maggiormente le fiftbre nervote , c! e nafeono dalle piccole 
glandulette del cortice dal cervello , dalle quali fi bòre hanno origine 
le conjugazioni de’ nervi, che lì diramano poi a tutte le vifeere , q 
particolarmente agli ipocondrj , onde ne nafee lo fconcerto delle vi- 
feere medefime ,• lo fconcerto delle fermertazioni , e delle fep^razio- 
fti ne’ fluidi , e lo fconcerto altresì del fugo nerveo , e quindi tutti 
gli accidenti regifi rati nella relazione . 

Che fi deve dijnque operare per fèrvizio di quello Signore ? Si 
deve camminare per quella firada della piacevolezza , per la ‘quale 
fino a qui hanno camminato i Sig* fuoi Medici affilienti , e panico. 

• iar- - 
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Jarmente fino che durano quelli caldi così grandi in quella Cagio- 
ne così afciutta . 

Venuto 1* Antunno , e con etto le pioggie , e la rin frettata 
dalla fìagione , metto- in confiderazione a’prudentifsimi Signori Tuoi 
Medici affittenti , fe folte per elTere giovevole venire ad un lungo, 
e continuato ufo di fiero , per addolcire con elfo quelle particelle aci- 
dofaline, delle quali fono un poco troppo abbondanti i fluidi rolli , 
e bianchi -> chefcorrono perii canali del corpo di quello Uluttrifs.Si- 
gnore . Io per me crederei , che quello medicamento foffe per elfere 
più , che proporzionato , e più che utiliflìmo , 

Potrebbe dunque darfi da principio a Sua Signorìa Illufìrif- 
fìma una bevanda folutiva al pefodifei, o di lètte once, fattoi 
con bollitura di Caflia, edifena, e di cremo r di Tartaro raddol- 
cita o con Giulebbo aureo , o con zuccherino folutìvo. E quando 
quella bevanda avrà cominciato a muovere il ventre colla fua opera- 
zione , fi potrà dare a bere a Sua Signorìa Illuffrifìlma quattro , o 
cinque libre di fiero depurato , e ben chiarito , acciocché poffa palla- 
re, e ben lavare il condotto tutto degli alimenti , e diffondetene 
ancora per ruttigli altri minimi canaletti, che alle pareti interne di 
elle condotto metton foce . * 

Potrà poi feguita re a prendere per nove, o dieci giorni , ogni 
mattina , dieci , o dodici once del medefimo fiero ben depurato?* 
ben chiarito, e non raddolcito con cofa veruna , facendoli il Cril4p 
re un giorno sì , e due giorni nò. Ld ottimo farebbe, cheqdèlti^ 
Crifleri folfero fatti o di lèmplice brodo , o di fiero ttillato, 
con la giunta del folo zucchero, edelbutiro, ovvero olio di man- 
dorle dolci ed un poco di fàle ... 

In quelli otto, o nove giorni, metto in conliderazione , fe~* 
foffe per elìère utile il cavare il làngue dalle vene emorroidali. 

Pailati quelli nove, o dieci giorni, ritornerei di nuovo alla 
meciefima bevanda evacuativa di fopra detta, o ad altra limile con 
la lolita bevuta dietro delle folite libre di fiero depurato. E così an- 
elerei continuando per due meli , pigliandoqueflo evacuante ogni die- 
ci giorni in circa col fiero ne’ giorni di mezzo , tra uno evacuante , 
e l’altro, e non tracciando i Ctifteri , o qualche piccola prefarel- 
ia di pura Caflia talvolta in loro vece . 

Terminato il fiero, farei patteggio , fe folle approvato dagli 
Eccellentiffmi Affilienti all* uiò delia bevanda dell 5 Erba Te, p*- 
± lì, G 9 gjiaj£ 
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girandone ogni mattina fei , o lette once , cinque ore in circa avan- 
ti pranzo. Quella conforta la teli a, fortifica io llomaco , ed è 
uno de’ piti gentili aperienti , che abbia ia medicina . Ed il lungo 
ufo di effa lo crederei utiliffimo per quello Sig. 

Non propongo un cauterio nella cofcia , perche forfè ci avrà 
avversione, ma fe non ci aveffe avverfione , lo {limerei molto, e 
molto profittevole . 

Sopra tutte le cofe loderei il vino inacquatiffimo all’ultimo fe* 
Tigno, ficcome anco fe talvolta per qualche giorno in vece di vino, 
beveffe acqua pura , o femplice acqua d’ orzo , ovvero altra fimile^ 
acqua pura . È non tema quello Cavaliere dello flomaco , e del fuo 
raffreddamento , perche nel fuo flomaco non vi c freddezza veruna. 
E quelli , che egli chiama languori di flomaco , non provengono 
da altro, che da fvolazzi > e ribollimenti di bile amariflima dal duo 
deno allo flomaco. > - 

Continui quella manieradi vitto refrigerante , ed umettante, 
che da Sig. fuoi Medici gli è fiata p referitta : E non tema talvol- 
ta con amorevole diferetezza di mangiar qualche frutto fecondo 1 
{lagioni , che corrono. Che è quanto brevemente pollo dire ram* 
mentandodi nuovo , quello, che da principio difli , cioè l’allegrìa, 
« ia quiete dell’ animo , con ia certezza del guarire . 




PER UNA IDROPISIA . 


? 


D Alla puntuale, e diligente Relazione trafmeffami intotno alla 
mallattia della Sig. Angiola Eacci , raccolgo , che quella^# 
nobil Signora è Idropica, imperocché per valermi delle parole^, 
fleflè della fuddetta Relazione, ella fa enfiato notabilmente il ven- 
tre inferiore , e lo ha {lirato a foggia di un gran taroburro , con re- 
laffazion dell* ombelico , ed è poi fmagrita in tutte le altre parti del 
fuo corpo. I dottiffimi Sig. Medici , che aflìflono , credono, che_> 
quella Idropifia fìa ventofa , ed io parimente fono della loro opinio- 
ne , col creder pero di più , che tra il vento vi fa ancora dell’ acqua, 
e forfè non poca;e che vi fìa di quell’ acqua , comincia a darne fegno 
nell’ombelico dal Chirurgo riconolciutavi conforme la Relazione. 
Per guarir di quello fai tidiofiffimo, e penofiffimo male, ha fatti 
quella Sig. molti medicamenti , ma fèmpre lènza profitto alcuno, e 
quello avviene , non per cagione di elfi medicamenti , che fono moi- 
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to, e molto proporzionati al male j ma bensì per ragione deJ male 
medefimo olUnato , caparbio, e ci e fi 'e ritirato in una fortezza^ , 
nella quale i medicamenti non hanno l' ingrelfo libero, e franco. 
Quali intenzioni adunque dee avere il buon Medico per confolazio- 
ne di quella buona Signora ? La prima inteuzione fi e il confervarla 
invita più lungamente , che fia pofi.bile , ia feconda portarle tutti 
quegli ajuti , che concede T arte della medicina , acciocché i fuoi do- 
lori , e travàgli abbiano paufa , e la ofler dano più di rado , e con.* 
tninor efficacia, che fia polhbile. Ma in unafìagione cosìcaldn . 
come è quella , nella quale prefentemente ci troviamo , poco parmi, 
«he polla o per arfi , e tanto più ancora , che* fra poco fi entrerà nel 
Solleone. Il mio configlio prefentemente farebbe, che la Sig. Angiola 
per quelli due Mefi di Luglio , e di Agolto fe la palfafìe col prende- 
re la mattina fei o fette once di brodo lungo , nel quale abbiano bol- 
lito un poco di radiche di radicchio,e un poco di radiche di fparagi , 
e colfarfi un ferviziale comune un giorno sì , ed un giorno nò infal- 
libilmente, conforme ancora le fu preferitto da’ Signori fuoi Medici . 

Quando farà venuto pofcia il Settembre , metto in confiderazione 
a’ Signori Medici , che alfilìono alla di lei cura , fe folfe perlifere u- 
tile a quella Signora fulò del feguente vino medicato, pigliandone 
un giorno sì , ed un giorno nò una prefa dhquattro once e mezzo , o 
di cinque: più e meno fecondo l’operazione maggiore o minore , ed 
il giorno fra 1* una prefa^, e L altra del vino medicato , ha da pigliare 
nn brodo lémpiice di onc. iv. avanti ai quale inghiottita una dram- 
ma di Terebinto fatto in bocconi. 

Trementina Veneziana lib. mez. 

Acqua comune lib. v. 

jBolla il tutto infeme in calderotto bene {lagnato, fin che refìi 
libre ij. e mez. di acqua, fi lafci freddare, e poi fi coli . Alle fud- 
dette libre due, e mezza di acquali aggiunga libre vj. di vino 
bianco . * 

Sciarappa polverizzata onc. j. e mez. 

Sena in foglia onc. ij. e mez. 

Cremor di Tartaro onc. j. 

Stia infufo il tutto in vaio di vetro ben ferrato alle ceneri cal- 
de per ore 34. agitando di quando in quando il vaiò. Òopolafud- 
detta infufione di 24. ore fi aggiunga nel medefimo vafo onc. x.di 
Manna feelta della più bianca , e fi tenga per tre altri giorni alle ce- 
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neri calde dimenando, e agitando di quando in quando il vàfb , no* 
nendo mente , che nelle ulti me ore della infusone fi aggiunga 
no al vafo un poco di brage acceda , acciocché la infufìone fi ftaiat* 
bene: Si coli finalmente, e fi prema, e fi ferbi per 1* ufo detto 
di fopra.. 

11 giorno di mezzo fra T ana prefa , e V altra di. tjncfto fud* 
detto vino medicato folutivo , metto in confiderazione , ih foffe per 
.e (le re : utile il prender Ja mattina a buon ora Una dramma di Tere- 
binti di Cipro y ridotta in bocconi, foprabevendovi un brodo lun- 
go di quattr’once in circa 

Metto anche in confiderazione fé foffe per effere più profitte- 
vole in vece del fuddetto bròdo, bevete una chicchera di Tè raddol- 
cita con un poco di zucchero , potendo il Tè corroborare io ftoma- 
co rompere i flati , e teneri aperte le ftrade della urina , il che è tanta 
necefferia inqqefto male, da cui viene afflitta Ja Sig.Angif»ja.Quefìo è 
«Ap^^reveméDte dire, rimettendolo Tempre al predenti!- 
lo gjuuizio^de Signori Medici affluenti , . e pregando il Signore 
io datore di ogni noftro befie , che voglia confoiare queftol* 
Signora . , J . ; ' >■ ■■ • * . *$*£}*’*{, ■).' 


I 
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PER UN GONFIAMENTO DI GAMBE . 


* * 


a • . • . • ' ‘ • ' • > 

ON ho mai rapprefentata la perfopa di Medico , quando ho 
i \| fcritto qualche cofa intorno al gonfiamento delle gambe dell* 
IIluflriTs. Sig. Abbate Siri ma bensì ho avuta intenzione dirappre* 
Tentar la perfòna di un fuo vero fèrvidore, e uomo dabbene , e non 
attaccato a veruna fetta, ne a veruna opinione, ma folamente.^ 
al buon fervizio di Sua Signorìa IlluftrifTiraa . Il fifone Tarò pre- 
ferì temente . ' - 

Vedo , che il Sig. Abate fi è meflb a leggere i libri de’ Medici , 
per acqtiiftare qualche cognizione di quelle cote , ch^ poflòno effer- 
gli di profitto , o colf attener lène , o col metterle in opera . Vedo 
altresì , che quelli libri di medicina , egli li legge con giudizio, e.» 
con prudenza , e che egli in cosi fatta manieragli legga me ne fono 
infinitamente rallegrato , perchè per ordinario a quegl* Infermi , 
che fi mettono a fcartabellare i libri de’Medici , fuole fovventemen- 
'*te avvenire quel, che avviene a certi arditi baldanzofi fanciulli; e~» 
più faccenti degli altri 5 i quali imparando fart? del nuotare e pa- 
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rendo loro di aver imparato più , che a battanza , fi arrifchiano ne’ 
tonfani più profondi , ma quivi poi a loro malgrado fi accorgono 
che non hanno imparato altro , che arditezza per fapere allogare. 
Mi rallegrò- dunque di nuovo, che il Sig. Abate ufi tanta pru- 
dènza nelle fue letture de 1 libri di Medicina, e quella prudenza.^ 
la raccolgo da quel, che egli nella Relazione Derive con tanta f 
uggioliate z za , 

Scrive il Signor Abate di aver ricavato da quei libri , che i 
medicamenti catartici, o purganti gagliardi fono nocivi. Egli b 
vero, lòn nocivi nociviflìmi , perche febbene fanno una grande e*» 
vacuazione ad un tratto de’ fieri , lafciano poi le vifeere così infra- 
lite, e per cosi dire , contantosfibrate, chela generazione de* fieri 
medefimi crefceftrabocchevolmente con grandilìimo danno degl’in- 
fermi . Si attenga dunque il Sig. Abate da tutt’i medicamenti pur- 
ganti , violenti, ed eradicativi . 

Non f)n di quetta razza i piacevoli medicamenti , che lenientr 
dalle fcuole li chiamano , come farebbe il lìroppo aureo , il liroppo 
violato folutivo , il zuccherino , ed altri limili , e la manna ancora, 
imperocché quelli (blamente tturano le prime ttrade, onde la natura 
da per fe ftelTa, co’ Tuoi moti periftaltici pub gentilmente , fenza_* 
infralir le vifeere, e lenza di ttìpazione di 1 piriti , cacciar fuora_» 
qualche porzioncella di fieri . E così ella natura fi folleva dal pelo, 
e pub appoco appoco concuocer meglio il Tettante , o per lo meno , 
non rigenerarlo con infrenata velocità . Non ripugni il Sig. Abate 
di pigliar di quando in quando con la dovuta moderazione qualche 
piacevole bevanduccia evacuante, fe dalla prudenza de’ funi Signo- 
ri M dici affittenti gli Vengca propotta . Non repugni. E crederei, 
che a quetto fine, oltre i mentovati firoppi , potelfe farfi fami- 
liari quelle Pillole, che in Firenze lì chiamino le Pillole del Redi. 

Quelle fon fatte d’ iunocéntifiimi fughi e polpe di var j fiori , e 
frutti^ evacuano con piacevolezza , e lenza fattidio veruno, e di- 
più lafciano- lo ttomaco, e le vilcere corroborate, e rinfrancano il 
ihngue. E fi pigliano immediatamente avanti il pranzo, o avanti 
la cena , o a mezzo ii pranzo , o a mezzo la cena . E le ne pigliano 
tre per volta , o due fecondo che operano . 

Dubita il Sig. Abate , chel’ acqua, o i fieri calati alle gambe 
non ittaomino quivi , e non vi fi im putridi fcano , e facciano pòi al- 
tri cattivi effetti. Ma perche mettere ora in campo quefjo dubbio? 

• ' I ri- 
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Primieramente la linfa , ed i fieri ,che calano alle gambe, non filari- 
no quivi Tempre fermi , ma foventamente ancor efii circolano j e di 
ciò ne fia contrafiegno manifefio>che chi ha. le gambe eniìate di quefta 
razza d’enfiamento , fe fta qualche giorno, o qualche notte nel letto 
in ripofo , le gambe difenfiano , e le poi fi ritorna al moto , rienfia- 
no , perche le valvole o follegni de’ vali linfatici fono irhdebolite , e 
non reggono il pefo della linfa , e la lafciano cadere al baffo , donde 
•tempre può riconciliare llandofi con Je gambe in ripofo. Di più io 
non fo perche ha neceflàrio , che la linfa , o il fiero calato alle gam- 
be vi fi debba, corrompere , e putrefarvi . Io conofco uomini , che 
hanno portate più di trentanni le gambe enfiate . Quelli tali avveni- 
menti temuti dal Sig. Abate non poffon mai mai avvenire alle perfo- 
ne giudiziofe , e che hanno buona cura della loro falute , e che vivo- 
no con parfimonladi mangiare, e di bere con regolato modo di vi- 
vere. Di più replico di nuovo, perche mettere in campo quello 
dubbio? mentre il Sig. Abate dice nella Pia lettera, cheprefente- 
mente la polpa della gamba dejìr a , che è la parie più contumace , 
$’è fc ari caia qtiaji internamente del fuo molto grande timore . 

Dice, che corrono già due anni . che in dormendo gli efce dal- 
la bocca qualche acqua, che tigne, e macchia la camicia , e le len- 
zuola , e che da alcuni mefìin qua e piùcopiofa . Quell’acqua cala 
in boccada quei vali falivali, che la natura con molta provvidenza.* 
ha fatto , che mettano foce nella bocca , e particolarmente fotto 1 a_J 
lingua , e fervono ad ufi necelfari filmi , de’ quali non voglio far qui 
il racconto. Dirò fidamente, chea una infinità grande di uomini, 
e giovani , e vecchi fuol fuccedere quella faccenda , e che non e colà 
da farne gran calò. 

Mi rallegro fommamente , ed e un’ottima ottimifiìma cofia_j, 
che le urine giornalmente fiano copiole , e di ottimo colore . Mentre 
quelle llaranno in quello lor buon proponimento , di/ìicilifiìmamente 
•può gonfiare il ventre . 

Circa le cofeda bollirli nel brodo per mantenere il fudetto cor- 
te dell’ urine Tempre aperto , tiene il primo luogo la contrajerva ,Ja 
quale corrobora ancora lo fiòmaco, e T altre vifcere, e fortificai! 
fangue , e lo mantiene in quel tuono , nel quale ci è di bifogno , che 
fi mantenga . Si poflono anco bollire le cime degli fparagi , o freiche 
o fecche j fi polfon bollire le radiche di efiì fparagi , di prezzemolo , 
di borrana,, di cicoria, foglie di prezzemolo , di crelcione, dife- 
danijCc. 
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PER UN MORMORIO D’ORECCHIE . 
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C Ola molto difficilefarà ad ottenerfi , che lTlluftrifs. Sig. Mar- 
chefe fi liberi da quella piccola fordaggine , che riconofce in fe 
rnedefimo , da fette anni in qua , dopo di aver fatta una cafcata , nel- 
la qual cafcata rimafe offelà la tetta , con un mormorio nelle orec- 
chie , afegnotale, che continuamente gli fiembra effere , o in vi- 
cinanza di qualche fiume, odi campare fonarti , o di tamburibattuti . 
Col* molto difficile farà , dico , che egli poffa liberarfi da queflo ma- 
le , imperocché nello fpazio di lètte anni ha molto affondate le fue 
radici, e di più ha avuto origine da caufa violerta eflerra concuffva, 
ed abile ad aver fitto un male organico , cioè fatto per lefione d’ in- 
flrumenti , e non di fluidi (a) , che corrono, e ricorrono con per* 
petuo moto per li canali del nollro corpo . Nulladimeno pere! è le vi- 
ncere inferiori pollano accrefcer molto il male con la loro p : enezaa, 
e poffono accrefcere altresì la pienezza, e lafonnolenza della tetta, 
perciò par mi neceffi rio venire all’ uio di qualche medicamento, il 
quale potrà fare , Che il male dell^Illufirifs. Sig. Marchefe non vada 
* deteriorando . 

Io loderei dunque , che il Sig. Marchefe quanto prima pigliai 
fe una piacevole medicina , e che dopo di effa per dieci giorni conti- 
nui , ogni mattina pigliale un firoppo compollo di fìroppo de pomis 
ièmplice, e acqua di meliffa ftillata fecondo le ordinarie dofi note a’ 
Medici • Nel tempo , che piglieràquettifiroppì , fi contenterà Sua 
Sig. Illuftrifs. di farfiun giorno si, ed un giorno no * un femplice 
Crittere comune , ed in uno di quelli giorni , nel quale non gli 
■tocchi a farfi il Serviziale , fi farà cavare una libbra di fangue dalle 
vene emorroidali con le fanguifughe . 

Terminati i firoppi, fi contenterà 11 Sig. Marchefe di evacua* 
"di nuovo gii umori del fuo corpo , con la infraferitta medicina * 

}g. Sena di levante dr. vj. 

Gremor di tartaro cmc. mez. ♦ « • 

Infondi per ore xii. in fufficiente quantità di acqua comune alle ce- 
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fieri calde . In fine fa’ levare un piacevole bollore • Cola ^ e atta co- 
latura aggiugni . 

GiuJebbo aureo onc. iv. emez. . / 

Sugo di limone fpremuto onc. mez. > 

oon chiare d’ uovo q. b chiarifica f. J. a. e cola per carta . 

Di detta colatura onc. vij. per pigliare fei ore avanti pranzo. 

Fatto quello fi ripofi il Sig. Marchelè per due giorni , e pofcia 
cominci a pigliare lo infrafcritto medicamento , un giorno sì , e ujj_, 
giorno no « 

j£. Sena di Levante onc. iij. * .,f ;; jc . - , , » 

Rabarbaro polverizzato onc. ij. , ' , * -• 

Cremor di tartaro polverizzato onc. j. 

Si metta il tutto in orinale di vetro , e fi irrori con lib. j. e mez. di vi- 
no bianco generofo j £ fiubito fi aggiunga acqua di Meliila fiillatu a 
tftufa , o a vetro lib. iv. e mez. * 

m Acqua di fior d’ Aranci filila fa a vetro libbre j. 

Si lèrn 1’ orinale do! fuo cappello cieco , che non ifvapori , e fi 
tenga per ore 24. alle ceneri calde . Pattate le ore z 4. fi apra i’ orinai 
e s* aggiunga . - * : -,,4; 

Manna icelta della piu bianca onc. vij. 

Si riferri l’orinale, e fi rimetta alle ceneri calde per 48. ore_*, 
agitando foventemente il vafove*pal£te le 48. ore fi accresca intor- 
no all’ orinale un poco di fuoco, in modo che levi un bollore, fi coli 
per panno grullo , e fi fpretna bene 5 E la colatura fi ricoli di nuo- 
vo per carta , e fi lèrbi in ampolle di vetro coi collo , con un poco 
dioliofopra, per pigliarne onc. iv. mez. una mattinasi, e una__* 
mattina nò , crefcendo o fminuendo la quantità fecondo l’operazione 
maggiore o minore , che farà, il eie poti a r indicarli molto bene da 
quel prudentifiimo Medico , che affitterà alia cura di Sua Sig.Iilu- 
fìrils. • . * v -4 

La mattina , nella quale non fi pigliarà il ìovradetto medica- 
mento , il Sig. Marchefe piglierà otto once di brodo di cappone ben 
digradato , e fenza Tale , raddolcito con un oncia o di giulebbo di 
-icorzadi cetro , o di giulebbodi fiori di aranci . 

Continuerà quetto medicamento per una ventina di giorni, e 
.terminati che faranno -, farà ancora terminato ogni forte di medica- 
Tnento coi farfi un fèmplice Crittere . E avvertila il Signor Mar- 
chefe di non farfi mai nel tempo della fua purga di quei Gritteri , che 
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ia noi altri Medici fogiiono edere ordinati (a) còn tanta pompa, 
é con tanta ciurmerla , col mettervi dentro quelle tante , e tante co- 
fe , quei tanti Olj ; e quei tanti Lattovarj , e Giulebbi , e Mieli . Si 
faccia ferviziali con fèmplice acqua di pozzo , con Ja giuntura di due 
O di tre once di Zucchero , con un poco di olio comune » e un poco 
di fale . E fe perdar fodisfezione al popolo non voleffe torre acqua 
di pozzo , la tolga di fOntan^o tolga acqua di orzo* o tolga brodo 
di carne , che poco ' importa . W 1 * 

Non foio nel tempo del medicamento , ma altresì dopo il medi- 
-^amento il Sig.Marclielè ufi una aggiufiata maniera ' di viveretàuto 
riS mangiare 4 , quanto neh bere . Sopratutte le còlè procuri di beve ré 
vini gentili * e bene innacquati . I vini grandi ì generufi , fumofi gli 
faranno iempre ; di grand iiìimo*cfàn no , e particolarmente bevuti 

.. • /* • 1*1 r* * T .ilk a ■ » . a Jk 


r dazione rraimeiuiiDi . j-a cena iiu 'iempre piu parca uei pranzo ,* men- 
vtre perh non vi fia fafìuefazione in còn trario . Bafia che de* due pa- 
fìivunò fia piu moderato dell’altro • {£>) B fe vuoi viver lanose lunga- 
mente , alle Volte ogni tanto tempo laici un palio. La fan ita degli uo- 
mini fia~ piu neJJ/aggiufiato ulb dèlia cucina , e deHà tavola , che nei- 
ie Icatole^e negli àèberellr degli SpeziaM^ncorehè ih effi alberelli fie- 
no fcritte a lettere tanto lunghe querel inomi mifìeriofied incogniti* 
Le frutte, fecondo die ci fon date 'dalle$agioni , non fono malfime, 
anzi faranno di utilità al Sig. Marchefè j purché fieno ufate con ma- 
no difcreta , .e lènza ftrabocchevole ulb : ? Quefio è quanto pollo di- 
re irte&cuzione de* comandamenti , die mi fono fiati fatti . Sog- 
giogando > che fe ri Sig- Marchefe vorrà applicare rimedj locali nel- 
la cavità degli orecchi , conforme dicono i libri di noi altri Medici, 
e conforme infegnano-le.éottoreflè donnicciuole , di certo egli fi fa- 
rà miie , e oe ritrarrà di quei danni , i quali poi non fi potranno ri- 
farcire. 
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( a ) Crédo i cbegl' speziali avranno per male qiiejla ordinazione , 

( b ) Dice il Proverbi ài che ne uccide pii la gola , che la jp7da : * Noli modus 
effe in orimi cpidaiione , &non tc cfTundas fupcr omnem efeanx . Li multis c- 
ifh eri t iftfltmita's.’Prbpter crapularti multi obierunt i qui autem àbftiacns efl, 
adffciet vitam . Ecclejirjles Cap. $$, 
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PER UNA OSTRUZIONE DELLE VENE SCOR. 
RENTI PER LE VISCERE DEL VENTRE 
. INFERIORE. 


F Atta riflefilone a quanto viene fcritto nella Relazione trafmeffa- 
mi , e confederato parimente iJ temperamento, l'abita di corpo 9 
la cofìituzione , e j* età dell’ Illuftrif*, Sig. Marchefe , parafi che le 
cagioni de Tuoi travagli non vengano da altro , che da qualche picco- 
la oftruzioncelia delle vene , che fcorrono per le vifcere del ventw 
inferiore, e da qualche caloruccia introdotto nelle vilcere medefirne* 
e ne’ fluidi bianchi , e rolli, che pure per le medefime vilcere Corro- 
no, onde qualche evaporazione monta aliatela . Quindi è, che Ri- 
merei opportuaiflimo , che il Sig. Mar chele al principio di Settem- 
bre cominci alfe 1’ infrafcritto medicamento . 

In primo luogo , allora quando egli vorrà dar principio ad e(To 
medicamento, falera avanti fi farà un ferviziaie comune lem plice_* 
fempliciflìmo , futtodi brodo, zucchero, (àie, ed un poco cÙ olio » 
o di butiro , e fe la palferà leggiermente con la cena , non pi gliando 
altro , che una buona nfineftra , ed una coppiadi uova da bere , e non 
berrà altro, che due once di vino innacquato con tre once di acqua » 
e la mattina fequente convincerà a pigliare lo infralcritto Groppo , e 
lo beveràfenza ritardarlo r >in quella frefchezza , che concede Tarn 
della Ragione corrente . Lo piglierà cinque ore almeno avanti defini- 
re , e lo piglierà nel letto, e dopo prefo, proccurerà di dormirvi fopra 
un ora, o un’ora e mezzav^non putendo dormirvi , o non gli veden- 
do f.tt j,(faaalmeno per quel tempo nel letto e faccia vifia di dormire 
in buon ripofo di animo, e di corpo con ogni maggior quiete. 

Acqua di viole mammole (fallata onc. vj. 

Siroppo di tintura di viole mammole onc.). e mez. 

Sugo di limone fpremuto onc. j. 

Mefcola , e cola per carta, eferba per Io firoppo da pigliarli ogni 
mattina nell* ora , e nella conformità accennata . 

Quando il Sig. Marchefe avrà pigliati quattro di quefii fìrpppi , 
fi farà cavare (ette ovvero otto once di fangue da una delle vene del 
braccio deliro , o finifiro , fecondo che più o nell’ uno , onell’ altro 
faranno le vene facili al Cerufico da poterli tagliare . 

Mentre piglia quelli firoppi,fi contenterà di farli fare il fervfciar 
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le infallibilmente una fera sì , e due fere nò . 

Pigliati otto , o nove de i fudetti Groppi , farà neteflàrio eva- 
cuare gli umori , che di già fono flati difpofìi con lafeguente m*ii- 

(a) Caflìa tratta di frefeo dr. v. 

Sifìempcri in fufficiente quantità di acqua comune » c pofeia vi fi 
aggiunga. 

Seni di Levante ben netta da’ fufti dr. v;. — y 

Cremor di Tartaro crittallino dr.ii;'. % ì 

Macisacciaccatò dr. j. 

Stia infufo per ore xij. alle ceneri calde , ed in fine fi faccia levare utj 
piccolo bollore j fi levi da fuoco , fi iafei freddare , e quando h fred- 
dato fi coli , e fi fprema , ed alia colatura fi aggiunga • 

Manna feelta della più bianca onc. ij. 

S iroppo violato folutivo onc. ;. e m ez. ' ' • ' * t 

Sugo di limone fpremuto onc.;. 

Con chiare di uova, quanto batta » chiariti fecondo le regole dell* 
atte , e cola per carta fugante . s 

«. Di detta colatura onc. vi;, per pigliare la mattina nello {Ve- 
gliarli dal lonno, almeno cinque ore in circa avanti definare . 

Tre ore dopo aver pigliata la fuddetta medicina , o ella abbia 
cominciato a muovere il corpo , onon abbia cominciatole neceA 

^i™' 1 ***** beva una Iibbra ’ e mezza di ac Qua di 
Melma ttillata, eia beva di quella frefehezza naturale» che conce- 
de Tana della ttagione . , " >1 ' . ' . ' • . ' 

Terminata in quetta maniera la purga , per quattro mattine con- 
tinue piglierà Q£ni mattina fei once di brodo fciocco , e ben digraf- 
lato, raddolcito con un oncia di firoppo di fiori di borrana, e lo 
PJg iera cinque ore avanti pranzo » proccurartdo dopo di etto brodo 
di dormire un buono » e ripofato Tonno . 

Terminati quefli quattro giorni comincerà il giorno feguente 
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1* infrafcTittomedicamento,chefarà un firoppettofolutivo acciajato 
da pigliarti un giorno sì , ed un giorno nò . 

i£. Radiche di Polipodio quercino accci secate dr.j, e mcz. 

Acciajo preparato con zol forche per altro nome è chamato Cro- 
co di Marte aperientedr. ij. . , 

. Cremor di tartaro crifìallino dr. ij. e mez. ^ 

Sena di Levante dr. iv. 

Infondi in orinale di vetro in fuffìciente quantità d! acqna di capelve-- 
nere Pillata . Si ferri bene J* orinale col fuo cappello cieco . Si tenga 
alle ceneri calde per ore 24. in fine fi aggiunga un poco di fuoco in- 
torno , che levi un piccolo bollore . Si levi dal fuoco, e fi laici fred- 
dare, e quando è freddato, fi apra l’ orinale, fi coli, e fi /prema, 
e alfa colatura fi aggiunga 

Siroppo aureo oncriij.. • 

Con chiare d'uovo, quanto baila, chiariici fi L a. c cola per carta per 
pigliarne cmc. v. un dì sì , e un dì nò j e Tempre, che fi dee prendere, 
fi rifaccia di nuovo . 

Tre ore dopo aver pigliato i! fudetto firoppo accia/aro fi con- 
tenterà i! Sig. Marche è di bevereotto once di brodo di carne fciocco, 
ben digradato , puro e femplice e lènza raddolcirlo con caia veru^ 


na. 


Il giorno , che il Sig. Marchefè piglierà queflò fipddfìtto firop- 
po , fei ore dopo definaxe , e necefiàrio,che pigli F infrafcritta beyaa- 

Sa* ',•»*. ; L • ’ f ‘ • • 1 

ig. Giufebbo de pomis femplice onc. j.e mez* ^ | . 

Acqua ci borranaonc. iv. . X- 

Mefcola per prendere, come fi è detto . 

La mattina , nella quale non li tocca a prendere il firoppo accia- 
iato , filmo opportuno il prendere a buonora la ipfrafcritta bevanda • 
Acquadi melifiafiillataonc. v- 
Giulebbo di fcorzadi Cetroonc. j. e mefc. 

Mefcola per pigliare, conforme fi e detto di /òpra 

Mentre fa quefto Medicamento, farebbe bene il farfi alle volte 
qualche férviziaJe , in quel giorno, nel quale non tocca a bere il firop- 
po fòlutivo . Ma qucfii, fe il Sig. Marchefe vi a velie grande averfio- 
ne, non fono totalmenteneceffarj 5 Egli è però vero , che ajutereb-^ 
bono molto l a efficacia del medicamento , e farebbono di grande uti- 
lità * i 
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Di quei firoppi acciajati folutivi è neceflario pigliarne dieci . 
Sicché in venti giorni lari terminato il medicamento detto Acciajo, 
dopo del quale fa di meftiere continuare per alcuni giorni , come fa- 
rebbe a dire, dieci , o dodici , a prendere ogni mattina nello fvegliarfi 
dal fonno una buona ciotola di brodo fciocco , nel quale fieno date* 
bollite delle cime di borrana frefca. . * 

Quanto fi appartiene alla regola dell i vita . I cibi fieno fempre 
.piò frequentemente cotti a letto, che arrotto . La mlneftra fi mangi 
mattina e fera , e fia copiofa di umido di brodo.Nelle minefìrefi pof- 
fono far bollire deli’ erbe , come endivia , lattuga , acetofa , borrana 
zucca , ed altre fìmili cofe . No i V errore qualche volta , ancorché di 
rado, far la mi nell radi farro , di orzo di Germania , odi rifa, ma 
fiamineftra non grotta , ma lunga e brodofa . La frittura di cofè 
gentili, e facili alla digeftione e ottima . L’ufodel'e frutte, fecon- 
do che fon lomminjttrate dalla ttagione , è ottimo, purché fia rego- 
lato da una ragionevole , e moderata parli nonia • e 

La bevanda fia di vino ottimamente innacquato.. Il vino fia piut- 
rotto amabile, cheaufìero, crudo, e agro. 

Q* ietto è quanto pottb per ora dire , e fpero v che fia per gio- 
vare notàbili ffimamente, e prego il Sig. Iddio a concederlo, come 
defidero, ad auguro. m ’• 

- ‘ .. • - . «*. **- v - *•'. o •• - 4 r*r v -f-n fri \[ ’ 

PER UNA DIMINUZIONI DI VISTA , ED . 
ALTRI MALI NELL’OCCHIO DESTRO 
DI UNA DAMA. 

p ; ; ih*;/ •••■ ?. 

N EIla Relazionerei male della lUufltìft. Sig.Marchefò di Poten*. 

zana Jp leggo , che Sua .Signoria IJluttrià.ha cominciato 
patire delf occhio deliro infin dal palfato Settembre in quà* il male» 
che vi patifee , fi è ^ che in quell’ occhio la villa è fin inulta notàbile 
mente, e che avanti al medefinao occhio vede talvolta certe colè* 
come nere , e vagantf», e di più che l’occhio fletto pareva come uno 
poco rientrato in dentro , ad a chi vi badava bene , pareva ancora un 
poco fm inulto , ancorché la pupilla folte, chiara, bella, e fenza__* 
verun difetto apparente , ma folo la Si Marchela vi fentiva qualche 
pefo , e fentiva altresì come una certa freddezza , la qua le occupava 
tutta quanta la definì parte dei capo , e parevale , che lo ttoraaoo fof- 
le come ripieno , e gonfio , feaza mai avere appetito di fona a 1 cuna, 
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e pativa flitichezza di corpo con molti bollimenti nella medefìma par- 
te , i quali bollimenti pare talvolta a Sua Signorìa Illuftrifs. che va- 
ghino ancora per la ragione del petto . Ed in quelli fopraramentova- 
ti travagli nel mefe pattato di Febbraio lecufcito dei Angue dalla_» 
narice delira del nafo , e una volta arrivò lino alle tre once . Del rei lo 
rinvengo , che quella Illuflrifs. Signora fi trova nell* età di quaran- 
tacinque anni , e va continuando per ancora a fuo tempo quelle eva- 
cuazioni fanguigne , le quali ogni mele fogliono fopraggiugnere al- 
le donne • Dal dottiflimo Medico , che afììde alla curaci quella no- 
biiiflìroa Signora , con molta, e giudiziofa prudenza per allegeri- 
roento di quelli mali , fu lodato a Sua Signorìa Illuflrifs. che fi facefc 
fe frequentemente de' lavativi , e pigliatte de’rinfrefcativi ne* brodi 
alterati , e di piò che prendeffe ancora una prefa di Pillole evacuati- 
ve *, Il che la Signora puntualmente elèguì , e da tutto quello le par- 
ve di averne ricavato qualche giovamento , tanto per la freddezza 
della teda , quanto del mal dell* occhio , quanto ancora della pienez- 
za dello (lomaco . Ma prefentemente nonriconofce più quel miglio- 
ramento , ma le pare di darli alle medefime di prima , quindi è, che 
dimanda ajuto intorno a quelle colè , le quali potrebbono metterli io 
opera per la fua lalute . } t . ' * 

Certacofaè, che non lì può camminare per altre lìrade , che 
per quelle dette , le quali in quella cura fono date intraprefe dal dot- 
tiamo Medico , che allide alla Perfona della Sig. Marchefa , étten- 
dofi egli incamminato con la guida de’ precetti, e delle regole delia* 
vecchia , e della nuova Medicina . Imperocché fi vede chiaramente, 
che la teda della Sig. Marchefa é ripiena«di fluidi , i quali co i loro 
bollimenti cagionano quella apparente freddezza , e comprimendo 
il nervo ottico dell* occhio deflro, e alterando qualche poco gli u- 
mori del medefimo occhio cagionano quelle immagini nere,che la Si- 
gnora vede avanti agii occhi , e rigonfiando i mufcoli del medefimo 
occhio , ne fegue , che etti mufcoli fi Scortano , e fcorciandofi per 
neceffnà tirano qualche poca in dentro 1* occhio medefimo j E per- 
chè quefla pienezza di teda , è fonimi n idrata ad effa teda dall’ uni- 
vertale di tutto il corpo , quindi è , che è facile da credetti, che an- 
co tutto il corpo fia pieno de* medefimi fluidi bollenti , e facili a met- 
terfi T urto P altro in impeto di gonfiezza . 

E* dottrina di tutti i Medici , che non fi può aver cura dell’oc- 
chio , fe non fi ha prima cura al capone non fi può aver cura del capo, 
I fe 


♦ * DI FRANCESCO REDI. ^ ’ 

fc non fi ha prima cura airuniverfaie dei corpo tutto . £]Ja è dottri- 
na ancora d’ Ipocrate , che i maJi degli occhi aiiora trovano aJJegge- 
riroento,quàndo ibpraggiungono evacuazioni moffe daiia naturaton- 
de Galeno ebbe a dire , che fe ia natura non promoveva cotali evacua- 
zioni } era debito dei Medico il procurarle con l’arte . Onde io coro 
. molta ragione ho lodato di (opra le evacuazioni e di Clifteri, e di pil- 
lole roerfe in opera daH’ Eccellentifs. Medico, che afflile alla cura, 

• Ma quali medicamenti dovrebbonfi ufare in avvenire per debbellare 
un male , che vuol renderli molto contumace , oftinato , e rubbelle , 
e non cedente ? Mentre foffe approvato , c giudicato opportuno 
ehi afflile , (limerei neceffario , che allora, quando la (bigione (àrà fer- 
mata , ed un poco ringentilita , ia Sig. Marchefa per otto giorni con- 
tinui pigliaffe ogni mattina cinque ore avanti pranzo rinfoderata be- 
vanda . 

• Giulebbo di tintura di viole mammole onc. j. e mez. 

Acqua di viole mammole onc. vj. 

Sugo di limone fpremutoonc# j, 

Meftola e cola per carta . 

La terze mattina fi farà cavare otto o nove once di iangue dal 
bracci > dalla b -oda deli’ occhio o^efo « 

- Terminati gli otto giorni comincerà a prendere finfraferitto 
Solutivo gentile > ciò prenderà per quindici volte una mattina sì ed 
ima mattina nb . 

t£. Sena di Levante dr. iij, e mez, 

* Sai prunella dr.j. e mez. * • 

Semi di finocchio acciaccati fcrop. ij. \ 

Infjndi infasciente quantità diacqua di eufragiaalle ceneri caldea 
per ore dodici , fa’ levar un bollore al fuoco , pofeia lafcia freddare, 
cola, ed alla colatura aggiunga! 

Manna feelta onc. i. 

• • Siroppo violato (olutivo onc. j. e mez, 

Siigo di limone onc. mez v 

Chiarifci f. 1. a. cola per carta ^ ^ v * ' . 

di detta colatura onc. iv e mez. „ * 

per pigliare , come ho detjo di fopra , una mattina si , ed una mat- 
tina no , bevendo tre ore dopo , (ei once gì brodo di piccione grò (Io 
ben digradar i , e lenza (ale , e lènza raddolcirlo con cola veruna • 

Ilgiorno, nei quale oon le tose»» prendere li foJutivrf* pigli 

! . i*. 


f 


àt- 
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• • • «» 
pigli la mattina cinque ore avanri pranzo > la feguente bevanda . 

° ig. Foglie di meiifla frefche manip. iv. . — * : • 

Si pettino. in mortajo di marmo ben bene con petteilo di legno > e nel 
peftarle fi aggiunga Zucchero fino onc. j. E quando il tutto è ben pe- 
fto, fi ttemjperi con onc* x. di acqua di eufra gì attillata a bagno , oa 
ftufa : e fi unifea bene , e pofeia fi coli per manica di" Ipocrate j e la . 
colatura fi lèrbi , per pigliarla mezza la mattina , come Jio detto , cin- 
que ore avanti pranzo , e Ì altra metà per pigliarla la fera due ore a- 

Vinti cenai- • -\t c \ r ' f '' t 

Terminato quello medicamento , nóetcoin cdtafiderazione a quel* 
io Eccellenti (fimo e prudentiflìmo Sig. Dottore , che affitte alla cura . 
di fuaSig. Illuttrifs. fe fotte bene , come io crederei , venire ’airufo 
di un pi ace voli filato decotto di Chinai con la giunta di una minima-» 
porzioncella di radiche di Sattofras -, col bere a palio la gentile bolli- 
tura fecondarla delle fecce della^pri ma decozióne . Io r - irte ‘Crede- 
rei, che fotte cofa per portare quella utilità , la quale e per meda in_> 
un cafo tanto fattidiofo , e contumace , e fotte altresì perdo meno per 
confortare, e per corroborare la tetta , e le vifeere dei- venwe ià^. 
fiore . Che e quanto brevemente p&flò ricrei E prego A Sig. -Iddio , 
che il tutto porti quel giovamento ** che viene* defiderato .^Rimetto*. 
per b il tutto alprùdentifiSmo difeerrtimento di quel dottiffimò Pro- 
fpffore . cheffioroi! mente con Ja fua peribuaafifiiie »•€ vigila perili 
fidate di queftanobiiiffima Dama. ... ; òr. 
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7 *- 21 ' 1 0 intefo dalla cortesìa di V. Sig, Eccellenti fo- 
la fìoria de* mali della Signora Clemenza Or- 


gani Vai* confidenti in una Sciatica dell* I- 1 
Ichio finifiro * Io non ho dubbio alcuno ? che 
il tutto non provenga , come ella accenna nel- 
la fua dottaXettera * dalle molte fuperfluità 
eferementizie * radunate in quella corpo nel 
tempo della gravidanza , al che può molta 
aver ancora cooperato la debolezza. dell* I- 
fchio medefimo ricevente Taffiuffo. Di chet 
naturalezza poi fieno quelle fnperfluitìefoeipentizie, io per not^s 
crederei > che follerò lottili , mobili , igne$ , e che * fc purè abbiano' 
acquietata qualche lentezza * ciò fia avvenuto a quelle fidamente che 
di già fon calate alla parte deii’Ifchio dolente, ma che quelle, che 
giornalmente danno per calare * conièrvino tuttavia la loro mobilità, 

, ed ancora la fòro folfurea , ed ignea naturalezza , e di queda natu ra- 
Jezza ignea è altresì , che i medicamenti evacuanti , tanto piacevoli, 
quanto riferititi non muovono il corpo, e non fanno operazione al* 
cuna. Pure con l’ajuto d#medicamenti datile da V. Sig. Ecce lieti- * 
tifo ora e»migl iorata afiài; laonde infiflendo nella medefima inten- » 
zione , dime necefiario continuare , ed ammollire , umettare, e tìq- w 
frefearecon acque pure , brodi , e puri fieri di Latte fenza alterarli ^ 

la * econ- 


- 4 


*»*■*■ *• pì 

* 

p , 




* * f X . ' 

( a ) Còi/oJJl yuejlo Dottor Mac ani Ji vede nel Tom. Vi, 'di quejì* 0 pera a c. 108 ^ 
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• e continuare Tufo de’ ferviziali puri , e femplici , ma frequenti . (a ) 
Quanto fi appartiene alle vinacce, ed a* medicamenti fienili daap- 
plicarfi alla parte , io gli avrei per fofpetti , e temerei , che col loro 
calore non rifcaldalfero la parte , e per confeguenza vi potelìè corre- 
re maggior flulTìone . Oltreché poco quelli pofìonoarrivare all’inter- 
na cavità , o acetabulo . Pure me ne rimetto ai prudentiffimo giudi- 
zio , ed efperirnentatjfTimo di V. Sig. Eccellentifis.che come prefèn- 
te può giudicarlo molto meglio di me , che fon lontano . 1/ ufo del 
vino in quelli cali è molto perniciofo , e può grandement e offendere 
gli articoli , e particolarmente fe fia bevuto fenz’acqua , e fiagenero- 
fo . E ralfegnandole il mio riveritiUìmo olfequio le faccio di votifli- 
ma riverenza. 

* .£4 .IFW' •„) 

•AL MEDESIMO. 

O Ento lo flato del Sig. Cav. Migliorati dalla puntualifiìma Lettera 
O d i V. Sig. EcceJlentifs. e con effa i rimedj meffi in opera ne’tem-; 
pi addietro, mediante i quali ha il Sig. Cavaliere ricavato qualche 
confiderabile giovamento . Non bifogna dunque perderfi di animo, 
ma bensì incontrare ii male con nuovi rimedj adeguati, e allafèmipa- 
ralifi, e alla nefritica ,con quelle ftefle intenzioni , che da V. Sig. He- 
celientifs. fino ad ora fòpo fiate confidente . Per ben fervire queito 
Signore metto in confiderazione a V. Sig. EcceJlentifs. fe folle bene 
al principio dì Aprile ricorrere all’ufo di un vino medicato folliti vo, 
del quale nè pigliafie una proporzionata dofe ogni mattina , o per lo 
meno due giorni sì , ed un giorno nò j fecondo che reggette fra ma- 
no , e fecondo che farà giudicato opportuno dalla oculata prudenza-» 
di V. Sig. EcceJlentifs. che con l’attuale premurofà attfienza invigi- 
la alla fai ute del Sig. Cavalieri. Del vino mi fervi rei dei l’infra feri t-’ 
to , o di altro limile. « 

j£. Fiorfdi Viole mammole manip. vi.Si infondanolo lib.xi. 
di vino bianco perora 24. lì coli, e nella colatura fi infonda 

»•*—•• 5 • * ì ■ *• Sena • j 


ì-ém 


& credìbile , che cih po'c fte-avvenì re per lì forza del calore fi qual c di- 
vie più ì v TJÌ , civria cre.Jci uto iti ejji V affi ufo degli umori viziati \ quindi 
i che talvolta V applicatone de' medicamenti calidi alle parti tumefatte non fuol 
giovare. * . • - *- v i ■ 
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* Sena di Levante onc. jij. - ' , 

Sai fa pariglia acciaccata onc. ij. * , f 

Mecioacam polverizato ) . ‘ . - . . i 

Cremor di tartaro polveriz. 1 ana onc, J* 

Macis ) j .. ' , 

Cannella ) 

Stia infoio per quattro giorni nel caldano del forno aa,7and„ » 

f 11 8'°™ • » «•" .. « fp«!» . « per ogni iffiTSiK £ 
j.e mez di Stroppo Violato ioiutivo di quello fatto dì queir a °„ 
Si unifca bene , e lì ricoli di nuovo per iftamitfna domila e fi ?- n ? 1 
in fiafchettini piccoli coll’ olio fopra per pigiarne Quattro rf - ferbl 
“"P" “»'» , fecondo rf,o parrà pSiiiou.’ai V Sig. S? 

Si otfVvarà intanto , che utile fi ricavi Hi nnnA» 

• to, ilqualeddarllumei o ci ÙAa^% 3 ?, d ZllZT' 

. l„ao» ,o ftritdi ritorno a Firenze , di dòn “nd.S™' 
zie V. Sig.EccellentiTs per le firn amorevoli efpreflioni vcS g 
per la rata recuperata lanita 5 e le f 0 divotifiìma riverenza f ^ ? C * 

^ * j ' . ) * , • 


J • 
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P .xrt'r «bd** 

a cordanti iiruraggiunti /limo necfTarioin taneie miniera S t ante eI * 
toprrma Imponibile, e forfè anco aueftrftra fi?r,? ,' qua ,' 1 ; 

SAV “ vi r ^mì 

tee quei fangui , che troppo acidi, e fallar,- !i!.:!. !*f re 2 el * 


tee quei fangui , che troppo addi "i^i nlr pe f r * 
da verfo 1* Utero., e quindi poffono RlmolTe VKI °' * 

re degli fforzi oer lihrrarfirl, n,,,™: " J ®?i* re 1 Utero , per fa- 


re degli rfbrzi ^ li» S ed - ° ’ £*> 

fixs^o V ix„^" o iSrT'°' 1 ' 1 

non 
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70 lettere 

boh trajafciando di ricordare , che e neceffiario neceflariffimo , che 
tj per molti, e molti giorni la Signora ftia in ripofo in letto, che fi 
* unga tutta la region lombare con mantega fatta di fugo di rofejfècon- 
^ do la ricetta della Speziarla di S. A. S. che mattina , e fera mezz’ora 
* avanti il cibo pigli una prefa di Magifero di Madriperle , o di Perle 
o di altre conchiglie marine , affine di tor via Tacido , ed# il fàle, 
non folamente agli umori , che concorrono allo Stomaco , ma altresì 
a 1 minimi componenti del fangue . Che è quanto debbo dire a V.Sig. 
Eccellentifs. ai quale raffegno le mie antiche obligazioni , e le fo rf. 
verenza * 

* *1 , ’1Ìi vÉt-' . 

v - 

Firenze is.Jgoflo 16 

* • AL Sìa N. N. H • ' r . 

• V- 

I L trovarmi con poca buona fanitì , e con qualche febb riciottola * 
che mi affligge, mi rende imponìbile il fyvire V. Sig. Illuftrifs* 
in quella fteffa puntuale maniera , che avrei defiderato per fòddisfa- 
re al mio dovere . Accetti V. Sig. IJluftrifs. da me il mio buon animo 
mentre le dico , che il male del fuo amico è un male pericolofiffimo ». 
e piìi che pericolofifiìmo, ed a mio credere gli ha fconcertate tutte 
le vifeere del ventre inferiore , e del ventre medio, e forfè ancora 
in eflò ventre medio vi ftagna qualche acqbofità , Isolatavi o per tra- 
iudamento , o per gemizio , o forfè anco per rottura di qualche va- 
iò linfatico , al che poco può operare il Medico , il quale in qucfto 
• cafone caminare con quelle fteffie indicazioni , che con fomma pru- 

denza, e dottrina vengono accennate dall’ Eccellentifs. Sig. Dottor 
Diamanti, che affitte al fuo male , cioè a dire-, dee proccurare di 
evacuare piò che piacevolmente gli umori foverchi, deoftruere i ca- 
nali delle vifeere , e (limolare la natura co* diuretici a fcaflcarfi per 
le vie utiliffime , e proporzionatiffime della urina, le quali molto 
ben (òn note al fudetto Eccellentifs. Signore . Ed io raffegnando a V# 
Sign.Illuftrifs.il mio riverentifiìtooolfequio, Je prego da Dio bene- 
detto datore di ogni noftro bene ogni vera , e piò bramata coniazio- 
ne. 

• • 

et • • * • • . • * * z 

Firenze M M Settembre 1687. . 
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AL SIGNOR DOTTOR FEDERICO 
NOMI y ANGHIARI . 




P Ji é 


I L fine della Lettera di V. Si g. Eccellentifs. noi ha modo a tenerez- 
*za di cuore, e mi creda, Sig. Federigo , che i miei antichi, e 
primi amici gli amo, e gli amo di vero cuore . Se qui fentirò cofa-_* 
alcuna di Giovanni , mi ajuterò per operare , che V. Sig. retti confo- 
lata . Così potefii io venir una volta a dar un mefe in lànta pace nel- 
la Camera di V. S. Starò in afcoka certamente, giie io prometto . Glie 
lo prometto . Ma oh Dio, co me tòno per Je fratte tutte ie genti i 

Godo del Poema . E quelle due lòie parole fervano per tutte l* 
altre , che doverei dire . Il Sig.N. N. non è il cafo per darle le noti- 
zie , che ella defidera , giacche fono pochi mefi , che ferve il Sig. 
Marchelè N.N- Il cafo il cafilfimo farebbe il Sig. Conte Magalotti , 
L J arcicafillimo $ * può V. Sig. provarfi ad attacarlo con una Lettera^ > 
efupplicarlo delle fue grazie j può V. Sig. fupplicarlo prima delle..* 
notizie degli amici Guerrieri di elfo Sig. Conte j e poi anco de’Guer- 
fieri > e Configlieri in generale . Egli il Sig. Conte è cortefidìmo . 
Avrei detto,che V. Sig. avelie mandata la Lettera a me , acciocché io 
glie lafacedi avere. Ma quello non fi può fare, perché je ri ufcìl* 
ordine , che Martedì fera tutta la Corte dee edere alPAmbrogiana^ 
per trovarli Mercoledì lèra a Pifa , per ittar fuor di Firenze fin fat- 
Sito Pafqua. ; * 

In Livorno dirò al Sig. fuo Fratello quanto ella nf impone , e 
glie la dirò con difirwoltura , e con affetto di buono amico • Addio. 
Mi voglia bene . Soggiungo , che credo , che ella avra fatto menzio- 
ne del Conte Veterani mio grande amico . Quelli e da Urbino , ed é 

g an Condottare di cavalli , e bra vidimo 5 ed ha titolo di Sergente 
eneràle di Battaglia . Addio di nuovo • 


* • * 




-, Firenze 17. Gennajo 1687. 
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AL SIGNOR DOTTOR LODOVICO 

CIVININI. 


P Er edere io tornato di campagna colia Corte , di poca buona fa- 
nità, e mezzo ammalato , perciò mi piglio con V. Sig. Eccel- 
lentifs. la Scurezza di rifpondere alia fuaLettera per mano d* altrui , 
aflìcurandomi , che ella fia per compatirmi nella prefente urgenza, 
fe ancora con brevità le dirò, cheavendo io confìderato i tanti , e-» 
tanti medicamenti fatti per eftirpare i mali del Sig. Sebaftiano Gale- 
otti fu 3 Cognato , e che quelli non hanno mai totalmente debellata 
il male , perciò (limerei per avventura di molta utilità ,fe raddolcita 
la legione, e fatta una purga , doppo di effa pigliato di nuovo, per 
molti giorni il Sieronon depurata, ma bensì femplicemente fcolata 
dal Latte ; il Sig. Sebaftiano fe ne paflàde all’ufo d’ un decotto di SaJ- 
fapariglia fatto di femplice , e fòla Salfapariglia , feaza la giunta di 
.altri ingredienti medicinali (a) E quello tal decotto lo continuale 
almeno per quaranta giorni pigliandone due Siroppf il giorno , e be- 
vendo a defìnare , ed a cena il decotto fecondarlo della roedefìma Sal- 
fapariglia , rinvigorito conqualche.porzioncelJa di nuova Salfapari- 
glia. 

Stimerei pure nece(Tario,che nel tempo di quello decotto il Sig* 
Sebaftiano in veruna veruna manierano ufafte regohvdi vita efficante , 
ma bensì una r gola di vita umettativa , e rinfrefcativa mangiando 
mattina * e tèra mi'dftreaftài brodotè -, edil più delie volte con erbe» 
e tal volta ancora con qualche pafta non lievita per attutire la fbverchia 
farmentazione de’ fluidi *, e la mattina a defìnare mangiale femprc_» 
carni Ielle, e qualche frutta , e la tèra man graffe foiamente la mine- 
lira, ed una coppia d’uova da bere, ed una frutta, ovvero due bocco- 
ni d’ infalata cotta . C he è quaato pollo dire a V. Sig. Eccdlentiiie le 
raffegno il mio riverentiftimo offequio * 

Firenze & Aprile 


•. ». 


• i - 


•r 

4 *. 


( a ) I Medici del fi colo pajfaio ufando h Saljaparfglia ordinavano un vitto Ai fi 
ficcante per ajutar* fa virtù di ([ucjlo medicamento da cjfi ntil conofci^t.i. 


i 


m ? 

i # 


— » _ 


/ , 


VI FRANCESCO REDI 


7 * 


AL MED ESIMO. 


M 


Eotre cotefii Eccellentifiìmi Signori , che afMono alla cura 
di Vofira Signoria Illultrifiima , e dell* Illuftrifii rno Signor 

_ — Z'. « E r*n 1 r* f f 1 /“• r r*o m a m m « « ^-v * ^ 1% « m. 


T A . . — ^ '•*''** ‘"V 

Sebastiano fuo Fratello giudicano neceflàrio , che elfi pigliano in_> 
Pifìoja 1 * Acqua della Villa, io T ho per pia comoda cola, che_*- 
]o andare a pigliarla al fonte naturale con un difagio^ ed incomo- 
do non ordinario in quefìo-tempo così caldo , e particolarmente pe'I 
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Signor Sebaftiano , che è fmagrito , e fiacco di forze ; .e per que- 
lla cagione io gli avea ordinato il Siero , a fine di umettare fofìanzì- 
Reamente di rinutrire qualche poco , e di adergere i canali delie_* 
yifeere contenute nei ventre inferiore. Se dunque cotedi Ecceliéntif- 
fimi Signori fìi mano opportuno, che pigli il Signor Sebaftiano T 
Acqua della Vilhr, io mi acquieto alle loro prudentifiirnc,.ed efperi- 
mentate determinazioni . 

Circa la quantità, decorni da pigliarfi quefi’ Aqua , io non paf 
j\ei gli otto > o nove giorni , o dieci ai più • 

j . Circa la, quantità di effa Acqua da pigliarli per ogni mattina , io 
non pafferei lè.iei libre , o al pjù le fette . Un poco meno , o un po- 
co più , fecondo , che dall’cfito della.prima mattina potranno orfer- 
varecotefti EccOJlentiflimi Sgnori , i quali giornalmente gli afiìfto- 
po; ed a’quali ancora fon note le altre piccole , e minute diligerne 
da olfervarfi . , , 

Quanto poi appartiene a V. Sig. Iliuftrifs. , che e più robbufta, 
c meno acciaccata , e più franca del Sig. fuo Fratello; Ella pub libe- 
ramente pigliare dett’ Acqua della Villa in Piftoja con tutte quante^ 
le comodità della Cala petema, ma ancor effa non palli le otto, o no- 
ve mattine , o dieci di ella Acqua; elopratutto fi ricordi la fera di 
andare parca parchiftìma con la cena , cioè con una fola fola mineftra; 
e lo fletto dico dell* JllufìrilTìmo Sig. Sebaftiano fuo Fratello , e mio 
Signore . Rammento ancora l’ufo delfarfiil Criftere una lèra sì , ed 
una fera nò . Che e quanto in elocuzione de* fuoi riveritiftìmi coman- 
damenti poffii dire a V. Sig. Illulkiihnaa , alla qualefaccio umiMima 

•* • I 1 V O r~% *~r O 1 
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t * • t 

AL MEDESIMO. 


- * 


• * ^ f, à . *L* • V 

N On fi maravigli Vofira Signoria Eccellenti filma, fé non. ha vedu- 
te mi-* lettere fino ad ora . Io fono fiato fuor di Firenze con la 
Corte, ma quel, che importa, e concerne al mio non ì feri ver e_j , 
fi è , che non fono fiato bene , ed ho avuta, ficcome ho ancora , una fa- 
fiidiofa malftnìa , che congiunta colla vècchia ja*, e co’ legami c!efia 
Corte, mi ha tenuto piu che impafiojato^ Ho vedute quelle Scrit- 
ture , che V. Sig. Eccellentifiìma mi ha mandate, e mi creda , che 
quella di quel , che fi lòferive Cavaliere mi ha fatto ridere, ma ridere 
daddovero; e mi accorgo fempre, che come piu io vado invecchian- 
do , io divento lempre mai più ignorante , e fempre fon piu al bujo 
nelle co.(e appartenenti alla Medicina . M'immagino, che avrì rifa 
rncora Vofira Signorìa Eccellentifiìma, e che. ancor eflà avera ri- 
fio di cuore. , 

La Scrittura di V. Sig. FccellentiO. mi pare una Scrittura fav la, 
prudènte , e ben fondata, ben condotta da’ buoni fondamenti , e non 
mipare, che la cura di quella Signora fi potette incamminare per al- 
tra ftra ’a> che perlapropofiada V. Sig. Eccellentifiìma., V. Sig. sa, 
che io le parlo con ifchiettezza di cuore . Il cafo 'e difille da fopirfì. 

(j) Il laccio alla nuca,propofio da quel Profegore,èpropofìacon 
molta, e con molta ragione . Alcuni lodano ancora lo aprire due.* 
cauterj nelle cotte. Mi continui V. Sigili fua affetta , e le fa divoti£ 

•filma riverenza. * " v ; . * - • 

» • . • Y •**?:;. . - - • . . J 

• » • 's I * * 

i Firenze dall (t Villa Imperiale . 1 " 

a ^Giugno 1689 . ' ‘ . ' **/•»; 



. . * - ( a ) Il Redi net li uh imi tempi dell* fui vita fi rìdeva de' Cauteri , fi i mando- 

■ * d iti totalmente inutili allifaUite degli uomini y onde leggendo t Conjulu a/ wfi 0 ™- 
lent'ucwo.fj d’ttoto avvertire in qual tempo furono da ejjo compost \ conctofi.icoC a* 
vecchio conobbe lo vanità di molte col ^ che in gioventù foleva filmare ajp** 
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O Ttimo ottimillìmo rimedio farà per la Febbre dell’Illufìrifs.Si- 
gnora Aledàndra Marchetti , oltre il tenere il corpo evacuato 
dalie luperfluità , che alla giornata fi generano valer fi 2 el Siero 
di Capra depurato , conforme così prudentemente à flato propoflo 
dalla dottrina, e cali* avvedutezza di V. Sig. Eccellenti fs. Io 1 * ap- 
provo pienamente , e nei prefente flato di quella Iliufìrifs. Signora > 
nella flagione , nella quale ci troviamo , non iaprei proporre un ri- 
medio piìi proporzionato di quello . Lo metta dunque V. Sig Eccel- 
lentiis. in ufo , ma nello fleffo tempo rammenti fedamente, e con o- 
gni premura poflìbile airilluftrifs.Sig.AIefTandra , che fe ella non o£ 
ferverà più che elattiflimamente la regola del vivere, ( a ) chedi 
giorno in giorno le vienpropofla da V. Sig. Eccellentifs. quella Si- 
gnora durerà col fuo male lungamente , e tutto quanto l’ Inverno , ed 
ancora arriverà alla Primavera, e perciò fia premurofa V. Sig, Ec- 
ce] len tifs. in efagerarle quella verità , nella quale confile la principa- 
le parte della di lei lunazione, Che e quanto pollò dirle con fincerità 
di cuoxe.Mi compatifca,lè non leicrivodi proprio pugno , perche an- 
cor io fon convalefcente , e le fo divotiflima riverenza • 


Firenze 3 o. Settembre 1 69 1 . 


£ 


AL SIGNOR DOTTOR FEDERIGO 
NOMI, ANGHIARÌ. 


• . - X * 

H O ricevuto i primi Canti del fuo Poema Eroicomico del Cator- 
cio dV^nghiari . Gli vedrò , e fperodi godervi l’amenità del 
nobile ingegno di V. Sig. e farà un mio grandiftimo trattenimento, fè 
fatto Palqua la Córte anderà in Campagna * Per ancora non le ne la 
niente . Lette che Je avrb » fcriverò a V. Sig. Eccellentils. Al Giova- 
r • *- JC X ne 




m 

t *i , 4 

( a ) hany'è medicina pii* cena di quella, che dipende dilli buona regot^det 
Vivere t jpcrò dice il Proverbio*. La buona cura ~ Scaccia la mala ventura, cjc 
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qtiu niy quando Jlamp benejprocuntjì'cro di riguardi )]; , avriano poco bi fogno del 
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ne Certifico di S. Maria Nuova confegnarò un efemplare delle mie Of. 
Nervazioni , che ultimamente ho fatte fìampare, egli confegnerò pa- 
rimente un eferrlpJare delle Epifìole ftampate dal Vanden Brocck, che 
il Sigi Adriani ha Campate , dedicate a me, le r vira il tutto per tr.it- 
tenerla q^lla tua foliftidine . 

Credo , cheihmperb il mio Ditirambo del Bacco in Tofcana , 
e fara colle Note . Gli amici vogiion da me quella foddisfazione , 
ed- io obbedì* fco al lorogufio . A fuo tempo né manderò a V. Sig=. un 
efemplare ftampato . E caramente abbracciandola le auguro in quelle 
Sante Fefte ogni bene, egli lo auguro di vero cuore . Io fono di V* 


* • •. • a. •. a. **». 

. » • • . ...... 

AL SI G.,N.N. - ’ . - v 

. ' • - .... 

* Gran confblazione di un Medico lontano, il quale debba ri£ 
y pondere ad un dotto Confulto medicinale, mentre nel fine di 
«fio Confulto legge quelle parole, che dal prudentifilmo Sig Gio- 
vanni Trollio fono fiate fcritte, e fono le feguenti . Tare chef pof 
fa dire che il male abbia terminato V augumento totale del cor fa 
univerftàlc , e che fa nellofato con qualche principio di declinazione 
dimojtrata evidentemente nella mutazione degli f putì , megli orati 
tanto nel colore , quanto nel fetore j dimofìrata parimente dalla mi- 
nore tojjc , e dal modo piu facile di mandar fuora eJJI Jputt , che pur 
fino ancor a pih fui di , e pii* obbedienti , che non erano in prima } di- 
mof rata ancorala fuddetta declinazione del male dalle urine pili 
copìofc , e di color mig liore , dall 9 ejf sre V infirmo prefentemehte con 
qualche appetenza al cibo , (a ) oper dir meglio fenza V antica nau - 
fa 5 dal dormire piu foavemehte-, che non fi faceva nel principio , e 
nell 9 augumento del male $ e finalmente dal non avere tanta agitazio- 
ne negl 9 ipocondri , w . : • ■- < * •* 

Or dunque fuppoflo quello per vero, io facilmente concorro nel- 
la opinione del Sig. Troliio, che 1* Illufìrils. Sig. Commerdatore 

- ■ - ~ ■ --Alto- * 


( a ) I. ì appetcti?* del cibo d le, più "colte rhdì zio t chc il male fi partei infido roa 
fi a yucllojCbe i Medici addimandatiofjnie canina* . 
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Altoviti poffa francamente guarire dal male , che io ha infettato già 
per Jofpaziodi quaranta giorni , e particolarmente, fe fi prolègui - 
jà una buona regola di vivere con una ftrettifiima parfimonia nel man- 
giare , e con le iterate , e reiterate piacevoli evacuazioni di frequen- 
tifiìmi clifieri , e con brodi , o firoppi femplici , piacevoli , ed ti- 
pettoranti , umettanti, e non rifcaldati , e pigliati in buona copia. 

(£ual pòi fia (lato quello male, luppoflo per vero tutto il raccon- 
to del dottiamo Troilio, io per me concorro nella di lui opinione ; 
elfere fiata unafebbre biliofa continua in foggia di due terzane accom- 
pagnata da una falli diofi Ili ma toffe , fa quale tollè era cagionata da__* 
materie fierofe depofle giornalmente appoco appoco , e quali infenfi- 
biimente per via de* canali fanguigni nel polmone, e quivi rat te nu- 
le , e dal odor { a} della parte ingrbffate , acquisirono vifeidità , 
lentezza , e colore e talvolta odore non buono . Al che fi aggiunga 
che ficcome per la confervazione del fluido interno de’ corpi viventi 
cioè del fangue , tra l’altre cole è neceflario , che da elfo fangue , ol- 
tre gli altri eferementi , che in differenti parti del corpo fi feparano* 
per evitar li corruttela di elio fangue, fe ne leparaffe un altro e fere- 
mento , il quale non fi raddunaffe in luoco ajcuno , ma che continua- 
mente fi mefcolafse col fluido efierno , cioè a dire coll* aria , e per- 
ciò la natura a quell’ effetto delfino la cute, ma perchè quell* efc re- 
mento , che continuamente deve fepSrarfi dal fluido interno, cioè 
dal fangue flefib, e più di quello, che fi puòfepa rare per mezzo della 
cute , perciò la medeiìma natura fece i polmoni , do ; v e continuamen- 
te fi do ve fiero feparare le particelle efereroentofe del fluido interno , 
> cioè del fangue , e quelle particelle me (colate col fluido efierno , cioè 
coll 3 aria , che continuamente elee ( !? ) ed entra ne* polmoni , fof- 
fero portate fuora del corpo ; quindi è, che quelle particelle ne’ pol- 
moni del Sig. Commendatore Altoviti non Sparatemi fangue , nè 
portate fuor del corpo dal fluido efierno con là neceffvria proporzio- 
ne > per lo impedimento che ho accennato di l'opra , delle materie 
fierofe depofte appoco appoco ne’medefimi polmoni , e quivi ingroi- 
*• , - 1.: . /. '\r\ fate, 

v- ** 

• » . . • » i %• I . *s< « * 
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( ?.) V caldo produce r.cpli umori quefta knte*za,pefchèf<t fu iporare di efji K 
aquez pOì'Z'one , che ferve lor dr veicolo . 

( b ) Qun(ì y umido vapore , eòe f coperta contìnuamente Varia nella refpirazio -» 
v.q f jt vtde-ifrxtà dura iÌfrcdd*) ( **'d 0 JÌQ (he viene Ut fingi on calda ^ f par ijèe . 
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fate, ed invilcidite , quindi è , che ciò ha molto cooperato al/a 
lunghezzadelmale , ed alla di ve rii tà delle differenze degli fputi , 
ora piu fluidi , ora più grolli, ora di un colore, ora di un altro, 
or fetenti , or non fetenti . Intorno a quello fetore fi potrebbe confi- 
derete veramente gli fputi , che vengono dal poi mone, fieno feten- 
ti fubito,che fono flati fputati , o pure acquiflino il fetore dopo qual- 
che tempo, che fino flati nelle fputacchiere , conforme fovventemen- 
te fuol avvenire . Io non credo già , che ne 7 polmoni vi fia offefa_» 
ilrumentale di parti guaite , perchè , come fcrive il dottillìmo Sig. 
Trollio , puojl Sig. Commendatore giacere in tutte tutte quante le 
politure, e lènza difficoltà veruna , per minima che ellafifia, 
lenza verun dolore , e fenza veruno affanno , e lenza refpiro ane!o« 
fo, ec. Per ricapitolare adunque il detto di fopra , io crederei , che 
con una fretta , e ben regolata , ed oflinata parfìmonia nel mangia- 
re , con le reiterate piacevolillime evacuazioni de* frequenti fimi cli- 
feri , e con 1* ufo de* brodi , o firoppi umettanti, efpettorarti , e tal- 
volta gentilmente evacuanti , potette il Sig. Cavalie re ricuperare col 
tempo la fan ità , come cordialmente il defidero . 

• . - 

AL' SIGNOR* PIER ANDREA . 
FORZONI.. ROMA. 

I L Bali mio fratello » che per fortuna lì trova qui in Firenze , mi 
dice', che in Arezzo non vi fonoPerfone, che abbiano quello 
Cafato de 5 Ghetti. . 

La famiglia poi de’ Guelfi ènei Borgo San Sepolcro, e fon Gen- 
tiluomini. 

In Arezzo vi fono certi Mercanti di Fondaco , che fono venuti 
dalla Pergola a ftar in Arezzo , e fono del Cafato de’ Golfi » e# chia- 
mano Federigo e Luigi. 44 

Quefto è quanto poffo dire a V. Sig. in fretta in fretta quefta-s 
fera > reftando qual farò eternamente. 
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S Onoftato negligente nello fcrivere , perchè in vero non poteva 
affaticarmi , ed aveva un ordine medico di sfuggire al poffibile 
ogni applicazione * Delle mie negligenze adunque parco inibì Domi* 
ne . Mi rallegro con V. Sig. del fuo nuovo Libro, e godo delle fu£ 
glorie , e mi difpiacedeiraltrui cicalecci, che veramente fanno fto- 
rnacoa > galantuomini, (a) I Tuoi Sonetti fon belli, ed io non pollo fc 
non lodargli . E rendo grazie infinite dell’onore , che V. Sig. mi ha 
fatto col farrnegli godere , lìccome ancorale rendo grazie arcinfini- 
tiflìme de’ Libri , e palio queftooffìzio con la cordialità piu divota^,, 
e pih riverente de] mio cuore, e prego Iddio benedetto, che voglia 
profperar V. Sig.in finità, e lunghezza di vita felice per benefizio 
di tutto il Mondo luterano . Prego anco V. Sig. con ogni ofèquio a 
voler favorirmi della continuazione del fuo affetto , e dell’ onor$ de* 
fuoi comandamenti , e le fo umiliffima riverenza* 


ar- 


af 


AL SIG. N. N* 


N On elTendoquì il Serenifs. Sig. Cardinal de* Medici , a cui il 
Serenifs. Granduca Padrone rimette le cofe dello Studio in_» 
gran parte., non làprei fare un pronofìico certo dell’efito della lettu- 
ra pretefà dal Sig. N.N. e tutto quello , che io dicefii a«y. Sig. Eccel- 
ientifs.in quello proposto, farebbe fondato in aria. 

(A) Io vorrei bene,che V.Sig.Eccellentifs.e il Sig.N.N. rimane f« 
fero confolati , perchè sò , che quello Sig. ha tutte le parti pili rag- 


*»■ 


( a ) I veri galantuomini non f accordano alle ciarle del popolaccio , che per au- 
rea ufanza deride le altrui viriuofe fatighe \ Beatus vir , qui non abiit la con- 
nlio impiorum,« in vìa peccatoruin^non ftetit, & in cathedra pefiilentix non 
fedit . 

_ 1 b ) notar fi nùejlo bel genio, che aveva il Redigi beneficare il merito del 

Je Per fone, co fa tanto rara nel gieajlo Mondo • che gì oifee fo v v c K leccale indo t buoni , 
Sollevando i pravi . Dan. Inf. , 


V 


«0 lettere 

guardevoli, che fi debbon confederare in un giovane di grandiflima 
afipettazione; efiafiìcuri V.Sig. che per quanto potranno valere leu 
mie attenzioni , io non mancherò mai di celebrarlo. 

Il Librodi V.Sig. Eccellentifis. del Barenghi contro il Galileo 
l'hò ritrovato in una delle mie calle , ed ho detto al Sig. Tuo Fratel- 
lo , chea lui lo con legnerò, acciocché lo trafmetta a V.Sig.Eccellen- 

t 1 T" r\ lo , r,r\ 1 » rlol A? A ^ hlìAi /'A /m, ^ ..a 
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DELEÉ COSE PIU’ NOTABILI.^- 
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A Cqua della Cifieraa della Fortezza vecchia in Livorno notò 

punto inferiore all’ Acqua di Fifa* -*** P a g*3i» 

* ” F/V< — v -* '* • 

xrj/c 

Acqua delia V illa è minerale. 


Acqua della Ficoncella è minerale. ; • ~ 44. 

' J ' San Cafiiano • ^ \ O • 41. 


Scaturì fee ne i contorni di 


„ ^ | 4 » 

k . / Sorge nelle Montagne di Lucca. ^ < v 41. 

Acqua di Macera , avendo in fe del Bolo * è fflofra a/M? attutire 
k % l’acutezza degli acidi. & ’<>' * u\ ff. 

Vi 


Acqua pura fi di gerì fc e meglìv del vino.' v '• > 1 14, 

Non è vero , c/if faccia nel corpo umano le oppi lantani yifì) 

e 16. ^ *-* ■ — • «* - 1 ■ , r • ♦ 


v* 1 


F? molto giovevole in alctiné*krferì>ut&. > > v }•• 


Rende praticabili alcune Bevande nocive ,fe fi mefcola con 
effe. ’ a . ivi* 31. 

Allegria necéfflaria per la guarigione dalle affezióni Ippocondria- 
' che. . 1 . i' . • ♦ Ì9f fo. 

Artifiz) da provocare il vomito* 

.Artriti de , 0 Reuma tifino fa tatara riforgere l’Infermo piU fimo 4t 
prima . ^ * !*• 
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r> à 
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F . , * > MiM ** *1 - . ^ . 

veroni , cfo talora s* ordinano dal Medici .* 0 quanto noci - . 

a x. 


Botte fervita a contenere Aceto ^ fa divenire aceto ogni piU potente—* 
vi nocche vi s’infonda. A ' ^ « 7* . 
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ifrewfo di Cafirato , opinione ridicolojfid&l V olgo intorno ad ejjo . g t 

. VHr. 
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C Aceti * , tfua anali fu * ”* 

bìa Innato gioco/ amen te dai Redi , £ * ra/è. 2 j.e z6 . 

Capelvenere , e/uavirth ,giufi all parere di Dìofcwide Principe 

Bettanico, „ , . ■ . •*. . 3 * 

.Cafra in /intenta del Redt\ non và me/colata con correttivi. 5.10. 


• * * 1 * , Ts. 

CW chiamata con altro nome le. 

Donde ci venga* 

Sue virtù. 


Vi -wfcwr 


‘ 3 ** 37 * 

37 * 

JCli Reri /empiici (Timi vogliono ejferifer confi glia del Redi, e la ma r- 
edita ód tifar li* S.j$.j7.*j8. 

& In quanta dofe. j 

Li picei oli Rimi mettono in motore foco nfolvono. 
Coagulazione del Latte cagionata dall'acido delle budella. »• 

Correttivi della CaJJiz > binati dal Red*. * lcf i *• 


• • # . * . * . 

A 'JBffc' . » - 

D ìacattoPcon , d {/prezzato dal Redi nC clifitri • 
Diafinicon dal Redi proibito ne' clifieri. 

Doglia Martbettù nominato Dottor Camini ano Antonio., 

■'i • E 


». 

8 . 

M *« 


8 ^' % • 

E PA* 0» > con altro noma chi amata Ti. . 3 * *. 17 « 

Sonde eì venga. « - ‘ 

Sue virtU. ... ^ 3.47.49^ !*• 

- Eria <W Paraguai , alcoztijfilnàafTOVOcaxt il venuto. * 

. -Erba Tè, detta ancora Cìà. ' ‘ 3 J 7 - 

. . Donde anoiftpoTta.,^. - * 

■SW v/rt*. ^ ' Z' 57 - 45 - J *• 
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F Aneiulli, imparando a nuotare, fi rendono fi/ovente troppo ardi- 
ji y e ifanriQ in cerca buldanzof amente della incute. 42. e y 3. 

<27.18. 3*- 34*3 f* • ' . ' * * 

Fiorentini \ DMor Mano , M^Vco fatato» 373 8.4^. $7 * y $. . 

Flati cagionati , <*#2/ che rtijtfi da 'correttivi? che d ordinario foglio - 
no i Medici aggiugnere alla Cuffia* . 9.12.^13. 

Fragole non dij 'aprovate dal Redi nel tempo, che fi piglia il Lat- 
te — 9« £!• 

'• ** A . • ,•? * .i Zf 






V » 



Tannini, Dottor Girolamo, "Medico lodato dal Redi* iz»e 13. 
T ■ G igard , Dottor Antonio, Medico lodato dal Redi . 44.^. 4 y* 

, ' * * • Gruma lajciata per li condotti de* nofjtri corpi pik dal V ino \che dal - 

/ Acau a* * - -v- •» »-. i; la&zf. 

• * A v& » * -r ^ - ' *• * * 

w ■ V * > -r* ' V \ 

% * • 4 * -‘^r* » 

->**• * - . . * - . 


I Dropisìa . ' » * yo. 

Idropifia Afciti de come facci dfi» 1. 

'Infermi or di nari amente fc art abellandoi Libri di Medicina yfifa/i- 
*• no piìt mulesche bene. • * - - - * . . v - .{ue y$. 


. »? » . 

. * » 
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L Atte, entrato per iCli (iteri negli inteftrni * talora per V acido 
t delle Budella ft coagula. A 8 . 


V» » 


$Stl* 


M . 


•< «è. 


t» .-n ' *.i 


1 4 X *>v’» • < ^ 
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M Ag afatti. Conte Lorenzo lodato. > » ’^r- 

Mali degli occhi fi devono curare con aver prima cura al ca- 
po. > * > . \ > . 62. 

Si alleviano dall* evacuazioni» „ ; # ». fi .*3- 

•Mah del Capo fi curano con Ifaer la prima cura aÙ'univerfale di lift- 
to il corpo. +- : ■ * *' •• * . •»* v 1 ~ 

** ■ * L 2 Me- 
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'Media'-, faro ordinazioni fatte per boria, ed in grazia degli Spezia- 

* • ’ ^ 

. N - ' • • •-* 


/ * 
V 


N A tur a è contenta della j empite ità delle coffe neHa Medici- “ r 

* ' • ' ' zi* 

Nomi , Anghiari* Dottor F ederico lodato dal Redi . 


7 V7J» 


O 


• • « 

0 Vintone della volgar gente intorno al Brodo di carne di Caffi r a* 
to* • ' 9* 

Della Scuola Salernitana per le malattie dell Animo* 1 4* 

Del Redi circa i Clijìeri. 8.f7*f y8. 

ZW mcdcftmo nojtro Autore Intorno alla Cuffia fijìola . 5* £ 

. • 1 3 * ‘ ‘ . 

Intorno a quegli Infermi , f/;r ^ torto impaccio diffeorrere da 
loro i Libri Medici* 1 K 53* 

**» • 1+ 100* 4 -te» * 

*r • . _ ^ 


P Ar aguai ■> e Juoi beneficj nel vomito* 9 » 

Baffoni dell* Ànimo impediscono affai il guarire dalle malattie 
• corporali . 14* 

Pillole del Redige loro virtù. 1 , n* 

Prudenza fummo fi richiede in quegli infermi , che fcar tabellari) i 
Libri di Me dici na% - . . ^ ' fp» 
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Viete del? ànimo , nectjfària per guarire dall' IgpbcsnàricL^t 
49- e S<Z ■ * , .. .. 


i . 4 
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. \Egola di vita fupera i Medicamenti. „ • - . 57 *. 

. JLV Ricette lunghe ordina 


,r 


ordinate da Medici per boria s 0 grazia de - 
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Speziali , derifie , ed abbonite dal Redi. 

e fiuoi effetti dopo la guarigione. 

« 

s * 


- :£y 


i 1* 
lì» 


■ * * AJi- ’ \jA* ’j*- ’ - i . : . >1 . - 

S Ànità delTXJ omini ffà più nelV aggiu fiato ufi della Cucino. , che 
nelle Scatole, e negli albarelli de}le Speziane. • . . y^ 

Scuota Salernitana configli ava nell' Infermi a vuler guarire ,il fug- 
gir le paffiorìi dell' Animo. »\ ' . * 14. 

Servizi ali) [empiici JempliciJfimi devono effere. 8- y 7.^ y 8. 

. In qual dofie fit devono adopr are. 1 i 

Quelli troppo pfccoli . muovono > e non rifiolvono. 2 1 » 

diventati tali improvifamontc x ed impravif amento hanno pòi . 
• : •ricuperato ilfenfo deWudito^comt prima. , *. 1 y* 

Sordità d' orecchie in qual maniera può accadere ,fit deferire . 14. 

Speziali folo profittano delle lunghe boriofe ricette ordinate da * Me- 
dici» *,4 * ’i .VA 't. * II» 

Storie di Perfine , cS* ad un tratto hanno perduto Pudico ,ed ad un 
tratto V hanno ricuperato» .. . 


' ♦ • , 

* • ’ ' j. 

T Artaro, depojlo viene ne ’ condotti del corpo umano più affai daf 
Vino yebe dall* Acqun. y ^ * a 6“, 

Tè altrimenti chiamata Cià . « - 

Donde a noi viene portata • 37» 

* Sue virtù. 3*3 7,49. yo.r yz. 

J* «ero. 


Far la bevanda più gentile, anzi di maggior virtù. 

• / 

•*. .. ■ V . * 


S7»49> e S U 

* io* 


V 


/ Er ligi ne , onde oc cafonata. « v • 

^ ino, più diffìcile a p affare, ed a digerir fi del? Acqua, fecondo 
il Redi. • f I4 . 

Offende lo filomaco, la teff a, e dii genere nervo/o più delPAc- 
» ♦ /• * ' * ivi. 

Fa maggiori off ruzzi oni , e laici a più tartaro nei canali 


JVi\* 


1 - 8 * «• I I* D 1 c E. 

del jcorpo , f he V Acqua . 

* . quattro Farti del Mondo > /« > € #00 pur intiera fi 

beve vino . * * 14. 

Vipera^ fua qualità . * ‘ 

K/l* p/« breve fi vive in Italia , /# /Wo // rejlo del Monde, 14. 

Vomito come fi debba provocare. • ' „ . .* - 9. 

p Vomitorio non violento quale fia* ; \ • Ivi. 


g*' 


Z Erillo, Dottor Diego^ Medico lodato. - * ^ 2 9. 

Zucchero non ufato^ nè conofeiuto ne 9 primi Jecoli del Mon- 
do • 'J 21. 


Inventato dalla gohfità de * Moderni • 
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D I T IRA M B 0 

• • • *• .•'•••• • 

D I 

FRANCESCO REDI 

Accade noico della Crufct^ 

PREFAZIONE: - 

♦ * "* r '^ r 

EN degno di granfde ftima , e di ammirazione fu 
tempre nelle cole fue il celebre Francotto Redi . E- 
gli corapolè ( non confidando prefente mente le O- 
pere fue Filolòfiche In profa ) il Bacco in T ofcana ,* 
in cui la Ditirambica Poefia nella noftra Lingua fu 
per elio condotta alla perfezione ; tante fono le gra- 
zie , e le gentilezze > che vi rifplendono , e il buon 
giudicio , c la proprietà , che gli dà-fpirieo , ed ornamento . Pensò 
egli poi di fare un alerò Ditirambo , intitolato!* Arianna Infermai 
t ficcome nel Bacco in TofcanaweiL lodato il Vino, così in quello 
nuovo Ditirambo volea prendere a lodare I* Acquai E veramente 

2 uefìa è un* imprefa affili difficile , poiché , propria cola effendo' do* 
ditirambici Componimenti la forza , 1’ agitazione > e i’entufiafnao, 
onde perciò da Orazio audaci furono appellati > 

Seuper audaces nova Dithyrambos 
V erba devolvi t i . 

creder fi dee , che il Poeta con gran difficoltà trai!’ Acqua rifcaldare 
fi potrebbe , e fòpra te fteifj lòllevarfi* ma per ben riufeire in ma- 
neggiandosi fatta materia per entro ad una fpezie di Poesia, che 
fembra non confacevole alla medefima,non ci volea, fe non Tlngegno 
rfccondiffi no del Redi . Egli diede principio al comporre V Arianna 

• /»- 




ARIANNA 

IN F E R M A 

DITISJMB a -'i . 

, •» .v . d i • : 

FRANCESCO rREDI. 



L replicato invitto 
Del bevi ter Marito * * *. 

Tanto 1 bave Arianna , 

Co alla fin s* ammali) * 

E nulla le giovi) 

La Greca Panacea * V Egizia Manna. 
Per fiera febbre ardente 
Giacca mefiti * e dolente * • 

E fenza trovar mai fonno * o quiete , 

~ In eterno delirio ftg* -- . - — — 

La fconfolat a fi moria dì feto . 

Delirava * e delirante* . ' 

Affannata * ed anelante ’ . . 

Si doleva * c tra ì lamenti • » 

Tom.VIl. M 
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* Garrule ita , ^ 

Sdegnofetta , 

• > P r eruppe al fine in cosi fatti accenti * 
Damigelle troppo ingrate 

A fervirmi desinate , 

Perché il bever mi negate ? 

•5V< portate pel mio bevere 
- Tutte quante le gelate 
Acque d’ Arno , acque del Tevere i 
Su portate al labbro afe lutto. 

Ogni flutto, ' 

Che dal Nilo, , e che dal Gangt 
Mormorando al mar fi frange . 

* £ fé temete , che • fchiamazzi il Medictk 
Culla foli t a fua burbera cera , * K 

Te ' rabbuffi fchivar di quel maledico , 

T urtatemi dell ’ Acqua di Noe era . 

Qucfla è buona alla Febbre, e al dolor Colie 0%, 
Guarifce la Renella, e il mal di Petto, 

Fa diventare allegro, il mali tip oli co , 

U appigiona/! appi c a al Cataletto , •}; 

Ed in ozio, fa flar tutt' i Becchini , \Ì ^ ( 
Ma non bijogna berla a centellini ; 

£ quel, che importa , ti Medico l’approva * •» 
£ in centomila cafi *Jìr avaganti A 

Ha fatto ancor di fuc virtù la prova \ 
Celebrandola piu del vtn di Chianti %. .> « 

G vuol altro alla mia fct.c. 

Ce le Frottole, e i Riboboli « 

Su fu pronte ornai correte. 
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Un' altra Copia di mano del Sig. Redi legge cosi x 
* E/è temete il Medicabile gridi' n • 

C n la Polita fuaburbera cera. . . ; 

E voi datemi P A cqua di N’ocera , 

Che nafee la ne* Perugiani lidi* 
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I M F E R M A. 

if//* Ptaiadi di Bok^Ìfi\ v 1 . *V*- 

jSe/Aar Naia de didetta , ' * <! * " , 1 vK 

• 5V per fcte io vengo meno, ' ■- • 

Pcr^/ a me dal frcfco feno 
& onda pura , e V onda fchicttU • 

Su fu d' Edere-, € di % Salici,. - i v s 
. Coronatemi la fronte -, i • V* * 

Voglio ber di quel fonte , % «.*r A 

jp/w di mille > £ mille calici • tanfi 
Ffo tuffarmi in quell’argento . *•* ' 

F& guizzar fin giu nel fondo , *, — . . 

Perchè refi affatto f pento .... ,v $ 

Del mio Jcn V arder profondo • 
è ardore a Stromboli -, ' >* * * 

//? yètfo *0 »* rifretto , . 

Tarmi proprio , «r/ pc//0 > tl ^ 

Taccia il cuor de 3 capitomboli • 

O Sileno vecchierello -, _ i • 

5V ««« utto/ * bifdoffo . y. . }. •’ 

"Metti il baffo all 9 Afine Ilo -, • _ v _ v «x 

E po/ /re// a # piu non poffo. •; • V v J& 

Trotta lafsu , dove tant 9 acqua fpande ■ v y ; - 
•SWo Tiefole antica il buon Vitelli , 

Cofow w» Orro d’argento affai ben grande -, . , 

tronfio , pettoruto , £ de 9 più belli . 
Vecchierello mio ccrtefe,. a> * . ^ -V-* 

Se mi fai quefto piacere , v » • x :c ?.. 

Ti vi) fare alle mie fpefe ùa 
* Piu che mezzo Cavaliere : • - -»r. * 

Fó pur via fenza far motto-, - r 
E ritorna ima di trotto . v ■•<?'*' * 

t7mz y^é? fuperba , - 

*7Vtf /* fauci -, e nel mezzo del fen , ,y> \ x v - «. •« 

Dfpcttojd , adìrofa fi /degna 
D ’ ogni indugi o -, che fatto ■ le vien . 

G/rn Rifa-, prendi una conca ^ V 

Z>/ maiolica invetriata , m \ h? . ; ' 

.Empita-, colmala d 9 A equa cedratac i u' . o, Jr. * 
* iì‘ '•<» "X* 3 


k V 

• I « p • • 

ì A 

•* v/ * 

ì 

•y 

•*> v; *>'ò 

'♦ V ' - 


é • 

v * 


s *> 
\ , 


y 

f 

" . * 

• \ 

V 

•t 4 

».• > 

. A 


-£> 




'j 


• • 


^ . 


i9r * ;v* .. 

V! #r t v 


i 


A/(7 


Digitized by Google 




4 t* F B R M & 

Tosasi di péti muffato , a gelofta . * ... 

£ 0 confidarti in Cufa fua vi fiia 
V ne fuocerd furba ài par d'un diavolo /' / 

C6c yZ»/ per frenefta 

Corchi mandarti ad ingraffare il cavolo » 

P7a v/a dal mio fervi tào 
Votone in precipizio ,* 

Brutta , fegrennuccjaccaccìgt 
Dottare fa indierete* e fpig 
Via via dui mio fervizio 
Vattene fnamurata in precipizio • *' ... 

JFanciulletto 
Vezzofetto 

Su gU ardori del mio petto , 

Almen tu fa , c6e ca * 

La Rugiada * 

Congelata di furhetto : 

06 fo*we ferì echi ola tra i denti , è fgr et ola \ 
Quindi dalP ugola , giù per fefofago? * 
t refe betta fdrucc(ola^ fin nello fi ornato i 
* Ma r ardente mi afe te è troppo Jc oncia % 

•« . .v*' 


f, v V. 


• ' c 

, falamifira , ftiV , 

> , i 


In altra copia di mano par deir Autore « 

? £ l’ ari® vifcere • . s 

Con giufìa tempera # . ‘ 

Tutte contempera * * *. 

Quella, effe qual nevischia congelata , . 

Su gli orli delle Tazze akafi in monti , ^ 

E colante in fe ffeflà , e ben guardata g 
Del Sol più caldo sa teffernir gii affronti > 
Quella’, cfce vaga , amorosa , .e bella 
Con nome gentiJiffimo efpreflìvo>^t, , •* 
Frefca Pappina il Bottigliere appella. * 
Oh fe i Medici in oggi un po’ più eiperti 
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- r v ■« 


v Vw 
» 

.i 




vr -k !R r À H N A 

Defler di quefìePappea i lor Malati, * V, •. T 
• Quegli Spedali, che fian fèmpre aperti , ' 

Si potrebon tener fèmpre ferrati, 

E quel povero vecchio di Caronte 
Potria dormir talora un fonnellino ' < v» 

Nella lua barca in riva d* Acheronte. " { « - *. 

Ma i Medici, che mai non furon cuccioli, ’< '• 

E fanno con giudizio il lor meftiere, * • v. : 
Non v’ è perieoi , che nel dar da bere • * 

Di quelle Papaie alcun di 1 or mal fdruccioli* ' - •• \ 
.Anzi efc-Iamaado van , che entro lo flomaco •. 

Sconcertano la buona concozlonej *. u 

E di quella sì dotta opinione ‘ 

Citan per grande Autore il VeccTiio Andromaco, ’ " :» 

E mili* altri moderni, e pellegrini, : ; . .* . \ 

Celebri Dottoroni, e fi )p raffini, 1 \ \ 

Che fi vantandi far di belle cole • * *•! f.i.i.v, " : • 

Con le Ricette lor'mifteriofe,- > ir , ,* j 

Con le Ricette lor mifteriofe. , .«■ ». -.Co '• «< . •;» 

Che per li tanti ingredienti, e tanti* v.v\ v../ '/• 

Sj gentili, sì nuovi, e sì galanti, » * 

Son veramente gravi, e maeffofè 

Son veramente gravi , e macftofè , i . ’ : . 

E quell, che le ingollano, lo fanno, - . -, 

E infino agli Speziali , chele fanno, 

Riefconoa fuo tempo arcignftoYè, /*:<•*. se " ^ rV 

Riefcono a fuo tempo arciguftofe. i * . ’J» ' 

E quel, che importa piu-, riefeono utili, ■ -1 ~'\ : V 
Perche ,fe foffer veramente inutili , - \K . 

Agli Speziali ancor farieno odiofe , 

Per quei nomacci ftrepitofi, eftrani, V 
Nomi da fare fpiri tare i Cani, v ' ; t*' • 

Quai fono , «db per b gii faprb dire, . , ^ 

Il Lattovaro Litontrjpticone^ . v . 

E ’1 Diatriontonplpereone. , » . * . - 

-Ma tu vago fanciulletto , * . . 

9. n * ,jh i > 
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Troppo arida , rabbiofa , ed infinti abile.' \h 
Ed or che ba vota a fatto ogni bigCnda * 

Rendefi totalmente Jn/opportabile. ^ \ 

Oh Lieo > > • - JA/S r» *,?•**• ! ; 

Dioneo , * ‘ 

Spofo amato Di ongi . , 

Ver riftoro di mia bocca % -, . ’^.ova. 

Ver fa in chiocciti t>w*\ • t • \ ' i vtv*£ 

Sidro, e Birra del Tamigi. \v n v. ; .rv v* 

Mtf Je la Birra > e7 iSVdra «e» s’appai* 

Colla Neve > e col Giel del P Appennino y 
Fi a col Cembalo gire in Colomba] a . 

Cantinette , e Cantimplore 

Stieno in pronto- a tutte P ore 
Con forbite Bombolette . v c\ *\. ■« 

Cbiufe, e (frette tra le brine 
Colle Nev ; cr i fi aitine ^ 

Sun le Nevi il quinto. Elemento 
* Cte compongono, il vero beve re - * 

, chi fpera ricevere . ; f 
l enza Nevi, nel bere un twtegtù* 

Ma f er la fete ft ntantoj "r M ^ ^ 

Dubito di non dar 'Ut volta al canto *, „ 

E pur di ber mi vanto ^ v. ' T V * 

D* Alofcia., e di Canài ero - -, 

Vn, corno, Lago intero. ^ ‘ir 
ifó rfo j* io (ufi Giove i c 

Quando a Firenze piove t n W\ n • \\ .• 

Farei , che fojje Ahfcia i,tv ; 4 s* * 

D'Aria no bionda ftrufiia. v. 
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Ttf tm pòn># del Sorbetto» ; 
I a pelala alma Pappina 
Per la fere mia. «efesina , 

E i’non trovo alcun loUievo* 
Mentre chiacchiero > e non bevo*. 
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Qjl e ft t tanti dolciumi 
. Ver ora io gli rifiuto $ r. v * ‘ 

^ dare il ben venuto ' / 

f re f cbi « do *°Mi agrumi 

Mtjti alV acqua fchiettijjima " ' 

y* fonte limpidifjfma . . - ^ 

Il vi n pure , ed il vin pretto . • \ 

' Sfa bandito,- ed interdetto 5 

. Nome orribili di Inferno 

Serrio il Chi unt i , e d il F alerno . 

Maledetti fen gli zipoli 

qael Fin di Pian di Ripoli* 

*. f ruca Jf il caratello 

Del Trebbian , delMofcatelfo. 
iSV rimiri ad ognorcon occ hio bieco 
** Di Poli fi tpo il Greco • 

E fi be (lemmi quella rea Vernaccia 
, ' jpke in mille mali i nojlri corpi allaccia . 

- EJhfe over or potefs' io 
. All' ardente miodefo 

L' onda frefea , * ì' onda altera 

Della .tanto celebrata 

Por righe fé Piementera ! £***tefc 

•M/ parrebbe ej'er beata j • 

N!a fe p offa ora bramarla j _ . ^ 

Jo debbo già Jperarla : * * . 

Voglio sì , vo* che mi /panda 

Per le fauci fitibonde ■*. .\ . 

TV** o?««i /e fue bell' onde 
Tom . m : • N 
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In altra Copia del? Autorei ' ; ; 

E quel di Somma , eh* è viepiù tremendo * 

. Vada a feorrere i lidi • 

r * P e ! nero^theronteo baratro orrendo > • A 
E fece vaia quej (a rea Vernaccia*, , 

Che in mille mali i noitri corpi ai/accia • 
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ARIANNA 


La Senefe Fontebr arida . . , ♦« J*. 

Per Funi e branda io donerei quant * ave x ; 
Mafia ne * Tini fuoi V uldurno , e Chianti , 
E quanti ferra altresì Vini , e quanti 
Il Ricardi Gentil con aurea Chiave * < { . 

CW da me fi J pera ' è •' ^ 

Z)/ cacciar via V infefta 
Febbre , £ re# effa il gran chiare <Ji tefla % 
E quella sì molejìa \ 

Oppilazion , c£e «c« per. mio difetto % 
bla per infiuffo cC un crudel Pianeta 
Steri l mi rende al mio Con/ arte in lettoi 
Onde il fervido affetto > 

Ch* oggi per me la premei e lo 'rincalza > 

f \tiepidirf in lui forfè potrebbe ; . 

d ei forfè infedele un dì vorrebbe 
Lafciarmi in qualche folitaria balza 
T efeo novello abbandonata * £ yà/a • * . • 

7/ tfj /0 penfcr fen vola 
Per tutto quanto il die ■ w ^. v> • 

In quefie frenefte * r ‘ -T*. 


Perche pur troppo a mio iif petto avvezza 
Mi trovo alla Jìranezza 
Dèlia infedeli Amore afpra fortuna % 

Che tanti inganni aduna k V> 

Qontra le fempheette . : \ r - Sin 
Povere Donzellettc , *, „ -%■£* V . %. r 

Qjal mi fon io mefehina 3 • \ • 

la quefta piaggia alpina > 

A/tf % ; tta, óimè, che Bacco , o/V«£ «0# fenta 
'Ridir quefta faccenda , 
ìr /Il dolente mìo cor tanto tremenda % 

E per mia fiera doglia 
Gne ne venga la 'voglia 


*■» .♦ 


u » 

'Cimè , ©/«;£, róe il giufo mio timore 
Verificato io provo . * 

£ d'jve , o/mè » 0 0/^ , mi trovo 

In quefta fpiapg ia fet ardente , ed orrida 
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INFERMA* 

&otto la Zona torri dai :'■ «* - ^ 

Dove guardo mortai non v’ è che , allumi a x 
F onti , Laghi 9 Paludi , o jRù// , o Fiumi f • 

M«ar yi/ fetido zolfo 5 é* pigro asfalta u! 

Qui vomì tan V arene , 

A Ver dar T ultimo asfalta \ t , JF , A" * 

Alla gete , Irà? « v»*F t Ir . • ( , 

•SV la mia non ottiene 
Piu proprio affatto , <» , 1 

Ritorno a dire , * p 

Cò* /V raor* £ fc/?o x. • * 

PrfJ» aMTjrr. ( / V 

C/j£ morire , o «o/z morirei 
Non mi fento di aderire 
. A'penfter del mio cuore . _ 

Scappo via da quejio ardore • 

£ row maraviglia . a 

Ntf ritorno in gozzoviglia 
Tra le Fonti a Pratolino , •/ 

■ E ne ringrazio il f refi o mio defino \ 

r » ' Oh qui sì , cfo Acqua crofcia , . . 5 

£ d* una ftrofeia , * 1 

Cte mi fanno il cuor contento . • , 

* » a», « • * ■* 

: • • > c è •. 
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L replicato invito : 

L’ invito , che a bere altrui fi fi da chi è ad un Banchet- 
to, è lo fletto , che far Brindili } e chi non corrilponde* 
pecca in gentilezza , ed è tenuto per ifcortelè. Monfì- 
gnor Giovanni della Cafa nel fuo pulitilLmo Galateo. 
Lo invitare a bere , la qual ujànza -, Jiecome non nojìra , not no- 
miniamo con vocabolo forcjìi ero , ci ti far Brindijt , £ vcrfo dtfe 
biafimcvole , e nelle nojir e contrade none ancora venuto in ufo\ 
ftccbè egli non fi dee fare. E fe altri inviterà te ^potrai agevol- 
mente non accettarlo' nvito , e dire , che tu ti arrendi per vinto* 
ringraziandolo , o pure ajf aggi andò il vino per cortesìa , Jt uz(4 
altramente bere . Oggidì quello precetto del Cala e andato inte- 
ramente in difufo. ^ . 

P. $i. V. 2. Del bevitor Marito. * 

La moglie dee fecondare il genio , eie inclinazioni del Marito, e 
cosi beniflìmo fece il Redi a far si > che Arianna molto bevette agi’ 
‘inviti , che Bacco le facea nel Ditirambo del Bacco in Tofcana. — »• 
Di quetta attenzione, che dee avere la Moglie verfo il Marito » 
leggali Plutarco ne i "Precetti Connubiali • Dicelì tra noi ■> come— ® 

per proverbio * il buon Marito ? fa la buona Mjpghe , Ceci e del 

cat- 
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cattivo Marito egli avverrà il contrario. 

Pag. 91. V. 3. e 4 . •Tanto bevve Arianna , . . * v%; * 

C/f «//# fin s 5 ammali ); • * 

Nell’EccMìaflicocap. 3 I-* fi legge , che Sanitas* cft anima , 
torpori fbrius pottis . Vinummxiltwm potatum irri tati onera , ò« 
tram, ò 4 ruinas multar facit . E Plinio fcriffe nel Gap. j.dej Jib. 
14 K /«a natura e fi., haujìo actendcndi calore vijcera. intus , yò- 
//V infufo refrigerandi . E’ nota l’IKorietta di quei Signore Citi a- 
montano, che viaggiando per l’Italia , e dovendo gallare per Mon- 
terialcone , mandò colà avanti di le un fuo fervitore, acciocché, 
avendo già faputo,che in quel luogo li fa<^i uno Iquifito vino, 
ne faceiie il iàggio , e contraffegnaffe le Cantine , ed i vafi , dove fi 
con fervavi , colla voce e fi , fcritta in alcune cartel e . Arrivato poi 
in Montefiafconequel Signore , fi diede a bere fmoderatamente di 
quel vino, dicendo /'pene volte efi , efi: crinalmente tanto bev- 
ve, che lì ammalò, evi mori ; e fu fepolto nella Chielà di S. Fla- 
viano con quefia Ifcrizione . Eft , eft , cft , & propter nimium cft , 
hicjoannes de Fuccharis Dominus incus mortuus cft. 

P. 91. V. 6 . La Greca Panacea , l'Egizia Manna. 

Ticr?* k&ìz. Medicina universale 3 erba buona a ogni male. : d 

Manna . Manna da ciò , che ammirati diceano , quando calcava, gli 
Ebrei, Manbh: Che è quello? 

P. 91. V. 7. Per fiera febbre ardente . Kavrar. Seneca fcrivendo 
al Ilio Lucilio chiamò la febbre V ifeera torrente ™ • 

P. 91. V. 1 z. Delirava , e delirante. 

Curiofa, ed erudita e l’origine ,'chefannoalcuni del verbo De^ 
Virare. Dicono , che deriva dal latino Lirare, che lignifica Arare, 
gl e coltivare il terreno con un certo particolariavoro : p fiché primie- 
F ramente fi fende la terra ì> che i Latini diceano Vrafcindere \ e rima- 
nendo in quello primo lavoro molte zolle groffe, e difformi , tor- 
na di nuovo il-Bifolco con un indumento , che chiamali l’Erpice, 
erompe, e fmirtuzza quelle zolle, lo chiediceli Erpicare , e da i 

• Lati ni Occare ,ov vero Obfringere . Quando poi dal Contadino fi 
fanno le porche , fi getta il feme fopra di effe , e fi fanno i folcili ac- 
ciocché l’acqua poffa fcorrere , e andar via: quello éciò, che# 
Latini diceano Lirare , e noi Lavorar per la fementa , Or pigliane 

* do la metafora da i Buoi , i quali veramente fanno queftavoro , che 
- chiamafiL/rjrc , fie altri vagando fie ne va fuori del folco , e de i 
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termini dalia ragione , fi dice, che egli delira , cioè , che egli ope* 
ra , o parla fuori di lenno $ che egli non 'e in fe • Si veda fopra di cib 
il Voffio nell’Etimologico. 

P.92.V 7. Damigelle troppo ingrate . 

„ . A fervirmi dcjìinate > - 

. Tirchi' il bcvcr mi nega tei . : : 

»Stt portate pei mio bevere . . . ' : : 

Il Chiabrera così comincia uni fua Canzonetta: . -* / t 

„ Damigella , „j 

• Tutta bella , 

V erfu'verf a quel bel vino. * 

E il Conte LorenzoMagatotti in una Canzonetta alla Marchefa Ou 

tavia Strozzi 2 . - - • .*) 

* f • * 

Damigelle* /* - , 

TttttC belle , 

, Alla vofìra , -rd ^ 

C rare Signora •*> > 

Trento or ora '• -* 

aSw facciamo una malta. - A , 

P. 92. V. 6. Perchè il bcvcr mi negate 1 . 

Aracreonte nella Canzonetta , che ogni cofa nel Mondoòeve: 

* Tifici (ià\& tTùupot ] . . 

Rotóre , SiAa* TiTthetr. * 

Perchè mi combattete , amici , % 

Quando io ancora voglio beverei ' , 

P. 92. V. 13» Mormorando al mar ft frange. 

L 'acqua , cl:e corre , e cammina , fa un certo Tuono , e romore, 
che ben chiaro fi e fpr ime colla voce mormorare • li Tallo dille nel 
Canto 1 5. fìan. dell’acqua di un certo canale, »... 

Mormor andò ferì va gelida e bruna. <• 

( tratto da Dante.) . •* • 

•P. 92. V. 14. E fe temete , che/c hi amazzi il Medico. . ' . 

I Deputati fopra il Decamerone vogliono, che quella voce fchia* 
mazzare fia finta , e fatta dal fuono 5 ma fi potrebbe dire piu tofìo> 

• che derivi da esclamare . . • • . 

P. 92. V. 1 y. Colla /olita fua burbera cera. * . < % 

Cioè con faccia , con Volto aufiero , rigido, brufeo , Cera per 
Volto , viene dalk voce Cara , «fata da Corippo nel fecondo Pa* 

ac- - v 
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• T^Tk , - 

- nagirico di Giurino per quello medelìmo lignificata ■? 

■ ; > » — P q/}quam venere verendam 
Cctfarts ante caram , cunftce fua pedora àuree • 
lllt dunt terre e ■ —da xap« > caput . Spagn. curf/. . .. .* 

P. 92. V. 17. Part itemi dell* Acqua di Noterà , * 

I] celebre Poeta Giovani battifta Zappi così cantò in una fua Canzo- 

s , inetta « . . •. : • * * 

Ma fenio , ahimè * 

, iSVtf/o Epidauro "• * . ■ ?%_ /• ? 

Fremer qual Tauro ; - 

. E baldanzoso * • . 

; Imperio/oy st 

c Vuol per mio duolo % * ’T 

Ch'io, beva fola , „ . ■ * 

L’onda leggiera , *<• * ; / f .• 

di Nocera - .. 

Mi fi mandìt . 

P. 92. V. 1 9. Cuarifce la Renella , ? #7 mal di Petto . 

Mal diPetto» punta, fcairoana, pluritide, infiammaziotl della 
> v ^membrana, detta pleura • 

P. 92 V. zo*.Fa diventare allegro il malinconico» 

Diceli ancora Melanconico . Il Sannazzaro neirArcadia : 

Oz;? jl y«o/ ro« fronte ef angue , e pallida 
Sull ' Afinello or vaine , e malancunico • 

P. 92 : V. 2 1. L'appigiona/i appicca al Cataletto r 

Cioè, Fa rertar vuoto il Cataletto, fa vivere molto tempo. In To- 
* _ fcana quando in una Cala non fono abitatori , e che il Padrone dì 
ella la vuole allogare , e come altrimenti lì dice, appigionare, fa 
fcrivere in una cartella a lettere grandi , Appigionajì \ e fa colloca- 
re quella cartel! a lopra la Porca di ella Cala, acciocché lìanotoad 
ognuno, che li ha da appigionare • Il Cataletto è lo Hello, chela 
Bara dove lì pongono i Cadaveri , quando lì efpongono in Chie- 
da. A Lucca mettono fopra le porte delle Cale latinamente EJì lo- 
canda. \ ^5 

P* 92. V. 22. Ed in ozio Ea par tutt’i Becchini . 

11 Boccaccio nell’Introduzione alieNovel’e . 

Erano radi coloro , t corpi de' quali fojfer prue he da un d'ed , 0 do* 
dicidefuoi vicini alla Cbiefa accompagnati , de' quali non gli arre* 

voli y 
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voli p e cari Cittadini , ma una maniera dì Beccamorti fopravvc^ 
fiuti di minuta gente , cbe chiamar fi f accano Becchini la gitale 
quejì ijervigi prezzolata faceva , Jottcntr avano alla Bara . 

P. 92. V. 29. Ma non bijogna berla a centellini . * 

Centellino , gocciolino, quali Icintiiiino , fcintiJietta • 

9 $» V. 1. Cie le Frottole ■> e i Riboboli. . ì 

Delle Frottole veliti lo Hello Redi nelle Annotazioni al Bacco iti 
T ofeana . 

P. ^3. V.4. e j-. Alle Naia di di Bob oli , . m 

Naiadi , e Naidi da v correre delfacque . Il Reg/oGiardino 
di Boboli , da Gio. Villani detto Bogole , copiolo d’acque . Veda- 
li i! Redi nell’ Annotazioni al Bacco in Tufcuna • “a 

P.^j .V. 4 .ey. Pyrgi a vie dalfrefco peno* < «; 

L'onda pura , e l'onda /chi cita , V . o ' ‘ ^ 

Il Petrarca : * » ' ’ ' \Ji 


Chiare , frejche , e dolci acque . 

• \ » t • il* * 




L’acqua ottima e la chiara, la limpida, e che non ha alcun fa- 

sore . - 1 . V ? | 1 

P^93.V.6". Su fu et Edere , e di Salici . l * i • v - . fb ?. f 1 
# Cioè collere , e di falci , ma il Latino e piti poetico* avendo io * 
se il to' di Demetrio , cioè il nuovo, il pelfegrinov .V tc 1 
D'Edere. Non. fi fa dimenticare della fronde di Bacco , ufàta per rin- 
frelcar la tefìa ; lìccome eran le rofe ne’conviti . Vi ha chi è lLt j di 
opinione, che -l’Edera, consacrata a Bacco; di natura lua eliafia 
fredda , e che portandoli di ella coronata la fronte , po Uè' rotare 
• ' eftitìto ii calore del traccanato vino ; la qual cola dicano pimeli Fi- 

Jolofi , le polla elTer vera . Il Salcio a un Albero affli noto , che ta “ 
prova , e germoglia in terreno ballò , umido, edacquofo* * « 
P. 93 V, 9. Piu di mi lieti * mille calici . > 

Calici, bìccherl fondi , cali ces , 1 ce! */*•<. * 

P. 93. V'. io. Voi tuffarmi in quell* argentai ù ’ j 

' L’acque limpide fono argentine : Vedi Curzio nella deferizionede* 
fiumi.-- / ■■■■■'*• • - 

P. 93. V. iì..Vq gu'z^ar /ingiù nel fondo. 

Vo* guizzar : come un pefee , 11 quale colla vefcica , detta nota- 
to; 9 v /Sgoverna nell’andare a galla , oin fondo « 

P. 93.V.' 14. Non è tanto ardore a Stromboli y 
Stromboli , luogo di fuochi fotterxanei . j 

- r*i t- 
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. Ne’bnaohi batte isteria forte e ? £; ., , ' 

legiaco poeta. * e u lente nelle tempie , onde l’F 

c M ul f° P er f u f™« tempra Bacchi 
. «Cioè s batta forte, face» d-w . . - 

Jon fatti da i ragazzi delia p ieb e , S) * P er J° più 

ni ; “«tono tl capo in terra , fi reggono \J5? nen< * > ? in S in occhio- 

■ C, P V ' fi o%f ciano P er «nanzff ° iie manj «^alzandoli 
* Y: l8 ‘ ~ Sileno vecchierello , 


41 In wra , fi rep 

- P Z P V t 8 oTl Ckn ° P er ima ™ 

' i’* 8 ’ 0 fileno vecchierello. 

Balio , e Aio di Bacco ■ thhr^r. . 

«Ie ; Paufania * ^pio , benché fcffe u om mor . 

, Vi *«- 

difl è : ' 0 P aft ° ra,e » intendendo di Fiefole , 

- • S1AS? *®*"* ** «wfcw» ' ' - 

P. vf f anti ^ ma™ 

Ornerò,^, • 

, Decanta- . «a • Tronfio, pettoruta, £ OTC 

®* >3. V. a*. Vecchierello mio tortele 

Sopra ia voce Corte Tp * r* , 

notazioni ai Decamer/ne’deSo^lo^f ^ 1 De P utaci oeli’An- 

baffilacorteslafi diffe Curiali,* * In 1,n S ua latina de’teropi 


----- „v,* Aj Ulne u 

’ 9Ì ‘ ' i8 ‘ e p'/^ “Hemiejpefi 


.^anniMoLTCelfeW^-- '• ’ ' 

we«e rlfli vo della p refa di ìfroM * ^ 1 I if f 1404. fi - 

***?’ del Signor di P a Z' e ? m M 4 WM * 

ne Signore . E AW . j, » / \ 1 aveva corfa, fyatiofar 

*o et novella ? * 


7 , * ujul 0 aei ò/gnor di P ad™* » & verno della 

«'fgnore. E dipoi adì z. di &™<>fe. 

>^£££S£ i i- “ 

R^.v.jo fra^iaZf? 9 ^ nz ^-' 

-, . Cioè , fenzaSS”^^* ^ V ' ' - , 

t,re '-”>«ttum .. CormitojBeJ Coment a J* ’ 2a fatare. taf. mu 
'biAmm , 

** ■ v j • •• '* ■ ° > ^ ’ cloi 

0 * p 
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p. 03. V. } 6 . Curri Hi/a * prendi una conca , 

Niia, Ninfa ancella di Bacco» da Nii'a Città a lui facraj onde 

Bacco s^ppella Nifeo . , r . ■ 

Conca è un Vafodi terra afiài grande, e largo nel fondo, e pii 
. nella cima . Abbiamo il proverbio , .che £’ dura piu una Qonca 
fejj'a , thè una nuova , volendo fignificare , che talvolta vivooo.piu 
i Vecchi con poca finità , che i Giovaci forti » e robutìi • 

P. 53. V. 37. Di-majolica invetriata . • ... 

Majolica , cioè Majorca una delie due Ifole Baleari» cheha buona 

terra per vafi. ' • • 

p. n,. V. 3 8. Empita , colmala di Acqua cedrata . 

Colmala d’Aqua cedrata* acqua acconcia di cedrala , la quale ha 
dato il come agli Acquacedrata] , venditori d’ acque -ac- 


conce . 

P. 04. V. f . Che le contrade delVEtruria sfrena • 

Contrada vuol dire Contorno -j Paele y Regione > o cola lonu? 
glì anre . Il Petrarca iti una fua Canzona diflàf ^ 

E'mbrunir le Contrade d* Oriente ì > . -•* -• % f 

fopraiiqutl luogo il Talloni offervb > che la voce Contrada e de^ 
la Provenzale derivata dal Latino C ontnfiboi e Giraldo Poet* 
Provenzale diffe : 

Soven fobici rat la doufa contrada 
L 9 Ariofto Cant. 30. 

E come a ritornare in fua contrada* 

TrovaJTe e buon naviglio > e miglior tempo % 

P. 94. V. 1 1* Ma come un pozzo vorrei lungo il collo . 

E’ noto il defìderio di quel parafilo , che vale* il collo d 
V, 94.il. 14. .In dorata cantimplora* ^ 

Cantimplora da cantèi e plora • 

Il Conte Lorenzo Magalotti diiTe s ’ .... 

Sor betti era àmpia dorata* - . 

P. 94. V. 1 6.^ 17 • Corri , 0 A 7 /* > e in un baleno^ 

Cerca almeno. - - . 

Lorenzo Pellini in quei Puoi verfi in lode di Benedetto Meo- 

Zini: 


v P*<i 4 * 


* 

’unaCrue* 


f^/i là forfè fili leggìtr , rèe 
• iajjujà tn men , rèe non balena + 

In men , rèe termina un momento a 
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P. 94- V. 34. Pojli aver per Marito un Satiraccio . 

IlMenzini : U n Satiraccio , che conduca al ballo 
Giù per Munte MureKo una V crfiera . 

Monfignore Stefano Vai di Prato , che fa Commendatore di S. Spi- 
rito di Roma* in un fuo Componimento piacevole manoferitto , 
e intitolato II Cecco , dille . 

E tu Li fa crudele , 

Che dijlr oziato m * hai sì malamente , * ** 

OV/ qualche Marito 
Di [colo la fua parte , * impertinente , 

Che il vezzo , e le /maniglie 
X* impegni , £ p* confumi , 

E cfo ne’ lumi ■' - • » 

Faccia dare ancor te nelle ftovtgjie • 

P. 94. V. 3f. Sgherro , vecchio ^Squarquoio*, e giocatore . 

ScHerro , cioè bravo ,• fmargiaPo , tagliacantoni > forfè dalia vocflf 
antica Scherano . 

IJ Derni in un Sonetto foprauna Serva bruita . 

N'yW credo-, chef trovi al Mondo Fante 
Più orrida-, più fudicia , e Squarquoia , ; 

Squarquoia , decrepito, che porti ifrafeoni, e che non po {Tale*# 
cuoja . A 

P. 94. V. 37. Cutf le pugna ti /polveri il mo [laccio . * 

Cioè, ti percuota il vifò, ti dia delle ceffate , de’moflaccioni } 
fi dice ancora flazzonare il ro omaccio colle ceffate.e ftmilmente /poi- 
verare il groppone , per voler dire : dar delle baronate . 

P. 9 y. V. 1. Tozzi dipan muffato , e gelosìa . 

Ti faccia mangiar pan pentito , cioè pane di pentimento, papedi 
dolore. . ’ • 

P. 9 y. V. 3., XJna fuoc era furba al pai* cS un diavola . 

In un antica Rfottola, in cartapecora, leflìgià : Suocera , e atto - 
r<ar vollon mai bene . 

Si fuo! dire- dal vtftgo . Suocera , * Mwrtf , Tempejfa , e Crau 
gnuola . ^ • >V'> ; 

P. 9y- V. y. Cerchi mandarti ad ingraffare il cavolo . 

Ad ingratTàre il cavolo , nel Cimitero , che anticamente era Torto 
della Chiefìf* 

* P. 9 y. V. 8. Brutta , fegrennucciaccia > falamijìra . * * * * 

* O z Segren- 
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Segrennucclaccia , avviiitivo infierii e con peggiorativo , del/e 
quali forme la natura lingua fopra tutte l’altre è feitiliflìma produ- 
citrice ( fcoppia d’ invidia , o Bouhours . ) Segrenna pub effer detta 
da Serena , Franz. Sereine , cioè Sirena , e fi dice d^na magra ac- 
cidiqfa. Salamittra j facce nte, quafi SaJamonica . li Lippi nel 
. MalmantiJe : .4 

E Mart inazza , eh* è la Satamijlra . 

P. $y. V. 9*j&ottoreJpiÌQdifcreta, efpigalifìta * * 

Spigolila, che tta uafeofa per li fpigoli , o cantucci dell e-z 

Chiefè. ‘ 

Egli è da vederli fopra quetta voce il Firenzuola nella Novella 
fetta , nel qual luogo , cralfaltre cofe fi legge . Spigoli ftro non itn - 
, porta altro nella fua propri a fignific azione , che una fotta di Bri~ 

gate fuperfìi zi ofe , alle quali rwnbaflanoi Vangeli: ma par lor 
poca la regola di S. Benedetto , ed è come a dire oggi Finzocbete* ' 
o altri fimili nomi dimoftr unti con gli atfrefler tori pili che calla 
verità una profejjlone di /anta vita i e perì) di/Je il Boccaccia nel 
luogo per voi dilegato . Spigoli/} re , a cui piupefano i fatti * che lt - 
parole ,epiu di parer s'ingegnano * che dlejfer buone . 

P. pf. V. iz. Fanciullata . • ,<• 

Paria al paggio. Catullo* \ . *. 

Minijt er vetuli puer Falerni . 

**P-$ J'V.i f.itf.e 17 . Almen tu fa , che vi cada «-*• * 

* . La rugiada . 

Congelata di Sorbetto » 

B Chiabrera.: 

Damigella 

TW/0 . 

FVie/a ver/2r bel vino ^ 

Fa che cada * * 

' 

Dfttllata di Rubino» 

Laxugiada . Fa coatr appo fizfone alla rugiada Sertfelea del Bacco fa 
Tolcana. fflwbetto dal forbire . Si dice ancora da i grani d’ac* 
qua diacciare , che vi nuotano , gragnolata. 

P. 9T- V. 18. 0 come /cricchiala tra i denti , e fgretolaì 
Quella , chefcricchiola , dal fuono . Dante: ♦ 

N on averi a dall'orlo fatto cricb * 

P*t- * 
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P. 9f. V. 19. Quindi dalPugola^gih per V efofago. 

Ugola . Lat. Colomella. Efofago > Gorgozzule 0 V09# yot . 

Portamangiara. # w 

P. 97. V. 4» della varia lezione. Quella > cfo qual nevi febee 

congelata. \jl 
N evifchia , neve minuta. 

P. pj V. i ©. della var.iez. Frejc a pappina il Bottigliere appellò. 

Pappina , perche fi piglia col cucchiarino. 1 

P. 96. V. 7. deila var. lez. Ma i medici , w*a/ «0» /«ro» ette- 
doli. 

Cuccioli) fèmplici > da i cagnolini così detto dal cucciare , cioè 
, metterli a dormire . IFranzefi dicono al Sémplice, mais > «0% 
nidiace. 

P. 96. V. 34. della var lez. IlLattovaro Lifì>ntripticone y & 
Lattovaro , Elettuario , medicamento eletto » ice Ito , eiolennè# 
P. 96VV. 3 j. delia var. lez. E V Dìatriontonpipereone. 

W re«Wf r»r 7ri?r#pt*r per li tre pepi. Ma pub e{Tere,che Ariad- 
na (tarpi quelli nomi Greci , alterandone la pronunzia , per raet. 
tergfi afillamente in ridicolo, come fece Boelb de* nomi delle 
Cittì d* Olanda , prefe dal Re di Francia , nella Epifiola fua pri- 
ma al Re; del che ne fu ri prefo da uno del paefe , poiché metteva 
Paccento in ionocK quando le lingue Germaniche con molta gra- 
zia lo pongòno all’ufo de’ Greci iòvvente nell’antepenultima. , 

P. 97. V. z. Ed or , ch'ha vota affatto ogni bigonci a. , h 

* Bigoncia, o come dicono a Pifioja, Bicongia piu vicino alrori^ 
ginè, è un vaio di legno , fatto a doghe , colla bocca più larga^» 
del fondo , e fenza coperchio . Viene quella voce dal Latino Bis e 
Congium , che fi ditte Cogno , e i Contadini dicono Cogni quelli, 
éhe danno al Padrone per l’uva mangiata . Si a*k>pera quello vaio 
nel tempo della vendemmia , e vi fi pone l’uva mezzo premuta , ed 

* ammollata , e talora il vino>quando dal Tino fi cava . Si dice anco* 

ra mT(ìCca.na.:Montawe in Bigoncia , perfalire in Cattedra a fare 
una Orazione , oad aringare , Il Varchi nel Dialogo delle Lingue 
così laicib lcritto > Aringare fi pronunzia oggil e confeguente - 
mente fi fcrive per un R fola , e non , come ant icamente , con due% 
tfignifica non folamente correre una lancia gioftrando , ma fare 
un orazione parlando , ed è proprio quello , che in Firenze fi dice - 
va y Favellare in Bigoncia , ci oh orare pubicamente , 0 nei Confi- 
glio * 0 fuori. . P.97. 
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P. 97, V. 4. Oh Lieo . 

Lieo , Auoùo $ , icioglitore cioè dell’anima da’tfifìi pen fieri > in 
Latino:Libero Padre, f ■ ... 

P. 97. V. j. Dioneo • - 
Amico di Diona , cioè di Venere* duu 

jP. 97. V. 8. fr/tf /« chioccha • 

Cioè : in abbondanza , in gran dovizia? dalLat. incoia. 

P* 97. V. 9. Sidro, e Birra del Tamigi y 

Si vedano l’Annotazioni dello Beffo Redi al Bacco in Tofcana . 
Il Conte Lorenzo Magalotti fece una graziofa Canzonetta iopraif 
Sidro , che fi legge tra le fue fìarrpate; e tradulfe un Poemetto In- 
| glefe fopra il medefimo Sidro affai galantemente > il quaiC non ha 
veduto ancorala luce, 

P. 97. V. 12. Fi a col Cembalo gire in Colombaia» 

Sarà fare una cola a rovelcio . ' ‘ . 

UChiabrera in unafuaBallatelIa: • W. * 

Ma fe colà non porti ottimo Vino * 

* * Via col Cembalo gire in Colombaia* 

P. 97, V. 13. Cantinette , e Cantimplore • 

Quello verfo con gli altri otto feguenti li leggono ancora nel 
.Bacco in Tofcana 3 intorno a i quali yerfi vedanffie Annotazioni a 
quel Ditirambo* 

P. 97. V. 18. Son le nevi il quinto elemento ? 

Bbnifazio Vili, venendo a lui da diverfi Potentati undici Am* 
bafeiadori Fiorentini nello Bello tempo* dille * che i Fiorentini 
erano il quinto elemento, 

P. 97. V. 2o.e 2r. Bene è folle, chi fpera ricevere 

Senza nevi nel bere un contento. 

Di quelle nevi por diacciare il bere ne fa menzione Plutarco , e 
Seneca . L’acqua cotta di Nerone poBa a diacciare nella Neve, è ce- 
lebre . La rammento in fua morte. Per altro l’invenzione di con- 
fervare deliziofajnente la neve, ed il ghiaccio all’Efìate, come mo- 
dernamente facciamo noi , attribuita fu a’ Fiorentini ingegni , nel 
ritrovamento delle colè feraciffimi, in perfona di lernardo Puon- 
talenti , che in ricempenfa ne ebbe , fin ch’ei viffe - dal Gran Duca 
Ferdinando I. l’entrata ,che fi ritraeva dalla vendita di queBe, che 
il Redi chiama elemento .Vedi Filippo Caldinucci nella fua "^ita. 
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p # V. 23. Dubito di non dar la volta al canto. < 

Cioè, dubito di non impazzale -, e forlè quello modo di dire è 
cagionato dal Canto alla mecche è un luogo nella Città di Fi- 
renze , predo al quale vi e lo Spedale, dove fi tengono r inchi ufi i 
Pazzi, detti i Pazzerelli. 

P, 27. V. z$: D* Alof eia •> e di Candì ero. 

Il Franciolini da Cartel fiorentini , Lettore in Siena di lingua 
Spagnuoia, traduttore nella Italiana del famulo Don Stivale, o 
vogliam dire Don Chifciotte , nel fuo buon Dizionario Spagnuo T o 
dice: Aloja , un’Acqua comporta con mele, e lpecie, che in 
molti luoghi di Spagna s’ufa bere la State. Bacco in Tofcana al con* 
erario : 

Dell' Alofcia , e del Candì ero' 

Non ne bramo > non ne chìero ì 

tifando qui con molta grazia la voce Tofcana Spagnuoia , cioè chi e • 
ro . ^ 

P. $7. V. 30. D* Arno la bionda JiroJcta. 

• Cioè la piena , *che torna in Amo , qu andò è molto piovuto ; e 
dice bionda, perchè è gialliccia, pereifer divenuta torbida l’Ac- 
qua , in riguardo alia dirotta pioggia, che ha modo, e feco porta- 
to la terra de’ campi . Il Tevere fu detto fiaus , credo io, per que- • 
ftartelfa ragione. Nel Ciri ffo Calvaneo: 

Faceva già f eljuof etto una (ìrojcia ^ 

Di lagrime . ^ 

JJ che corrifponde a quel d* Ovidio^ r 

Inque fimm moejìa labitur imber aqua » 

Gcllio lib. 2 • cap. 16. Pacuvius aquamjìavam dìxìt . E appref- 
fo cita Ennio nel lib. 14. degli Annali: * 

Verrunt exemplo placide mare mar more Jlavo» 

P. 98. V. j*. Nebbia dì Scozia , e Sillabub Tngleje . . * ** * 

Nel Dizionario Inglefe di Eduardo Philips, intitolato Mo% 
do nuovo di Vocabili: Sillabub , ovvero Siili bub , genere dì 
? bevanda , fatta , di birra, e di vlh bianco, fuavizzata ’cnn_, 
zucchero . Figuratamente lì prende pet^in fiorito . ma vano difcór* 

* fo. . ♦ . ‘ 

P. 98* V. i Venga n via, vengano in chiocca. ' 

In chiocca, in capo. 

P. 98. V. ao. E ciliege vi/colette. 
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Cloe , bifcioline , ' * - * 

P.98.V.24 e 2 y. Or n’ arrovefio gtu per Varfa Jì rozza 
Una piena Tinozza . 

Teredetto Menzini in una fua Satira . 

E pur ti J enti amareggiar la ftr azza , ' . 

Come fc dejjt , verbi grazia , un tuffo 
In una d ’ Alci’ piena Tinozza . 

U na piena Tinozza . Tinoèvafo pe’l vino , nome mafchile. Ti- 
nozza per l’acqua, nome di deterior qualità ,fquiorisfexus , ed 
è vafo per l’acqua , desinato a bagnarfì . 

P. 98. V. 29. Quanto piu m * affatico a difpergerla . 

Alla fete vuol effer acqua d 5 oro in oro 5 mi diceva un Medicò di 
campagna mio amico . 

P. 98. V. 3 z. Per centcmilaG iulebbi ricchiJJJme . 

La voce Giulebbo dallo ftefTo Redi e fatta venire dall’Aràbi- 
co Giulab ,come egli con erudite olfervazioni fignifìcb ad Egidio 
Menagio, da cui fu inferita quella Etimologia del Redi nell e-j 
fue OriginideJla Lingua Italiana 5 ma fu tralafciata nel Tomo 
dell’ Opere cel Redi ftampate in Venezia per Gio: Gabbfiello 
Ertz nel 1712. 

P. 99. V. y.e 6 . Mijìi alP acqua f chi etti ffìma '• J 

Di fonte limpidìjjìma . 

L’ acqua per cavare , eipegner la fete è molto migliore del vi- 
no , e fpezialmente fe vi fi aggiugne l’ agro di Cetro , o di Limo- 
ne. Il Firenzuola in un fuo Capitolo in lode della fete, dopo aver 
detto > che Artaferfe bevve con gufìofo piacere dell’ acqua 7 che 
gli diede in campagna un Contadino , foggiugne : 

Aveva una gran fete il poveri no 
P atito un pezzo, e ve devela qua fi \ 

Perìgli parfe l'acqua me' che 7 vino 
P, 99. V. 7. e 8. Il vino puro , ed il vinpretto 

* , Sia bandito , ed interdetto, • ♦ 

Siccome nel Bacco in Tofana l’ Autore biafìmò l’acqua, ecM \ 
in quello Ditirambo con ottima proprietà òiafima il vino*, in quello 
egli fa dire a Bacco : 

Chi V acqua beve , • 

Mai non riceve 

Grazie da me . *’ f * %.••• ' •• 

A Zi ^ P.99. 
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9. 99. V. li* Maledetti ften gli zi peli . 

Lo zipolo e un piccolo turacciuoio di legno , col quale fi turano 
le cannelle delle Botti , de’ Caratelli, e d* altri lòmiglianti vaii. 
Abbiamo il proverbio , Far a' una latici a uno zipolo , e s’ir tende * 
quando una materia grande ,e capace di ricavarne corte grandi , per 
poca avvertenza , o per altra cagione, fi riduce a piccola , e fe ne 
ritrae cofa di poca confiderazione . Orazio dille nella Poetica , 

Ampbtracocpie ... 

Infìttili: corrente rotta cur urceus exit ? : 

P. 99. V. 12. Di quel Vin del Pian di Ripoli . . ' . 

Il Pian di Ripoli e una piccola delizi olà pianura vicina a Firen- 
ze , porta tra alcune vaghe y e dilettevoli Colline , e 3 lFiume Ar- 
no , dalla quale ha prefio la denominazione un’antica Badia ce’ 
Monaci Vallo rr troiani . 

P. 99. V. 16. Di Polìfippo il Greco . 

Polìfippo, cioè Poftlipo, Lat. Paufìlypus , cioè Portanoje. 

P. 99. V, 1. della varia lezione. E quel" di Somma , eh è viepiù tre- 
mendo. ■ • v- ' , . .J . 

Somma, cioè del Monte Vefuvio . T :ò 

P. 99. V.i 8. Che in mille mali s nofìri corpi allaccia . 

Il vino non moderatamente bevuto cagiona in noi cattiviilimi 
effetti . Leggerti ne’ Proverbj , Luxuri-ofa res V ìtram, da* tumultuo - 
fa c bri e teff) quicunqae bis deletìatur , non crìt fapiens 5 e nell’ 
Lcclertartico , V inum multami potatum irritationem • , ér iram y 
&rninas multasfacit . Lo rteffo Redi in una rtua Lettera a Monfi- 
. ignor Rinaldo degli # Albrizi,così fcriffe : Per chi èfottopofìo a fluf 
foni , tutte le bevande fatte con V acqua fon buone , fccomc la peg- 
giore di tutte , e la più dannofifi è quella del vino , e particolar- 
mente delvinofovverchiamente generofo > e petente , e bevuto fcr.- 
z’ acqua , ovvero poco , 0 pochi fimo innacquato . 

P. 99* V. 23. P or tughef e Pimenterà , - ,,-V „ >» 

Pimenterà da Pimenta , cioè Pepe . 

• In una Relazione venuta all’Autore da Portogallo, e da lui 1 * 
rteiata con quello frammento di Ditirambo , fi legge; Tra tutte 
l’Acque,che fono in Lisbona , ia meglio di tutte è una di Pimen- 
terà , fontana dalla Città 4 miglia, vicino querta Fonte fta Alcan- 
tara , Palazzo celebre del Redi Portogallo- dove va a ricrearli 
alcuni giorni della rtettimana aCaccia r perchè qui c’è nca grande^ 
v Tom, VII? F ban- 
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bandita ■> che noi la chiamiamo a Tapada nel nofìro Idioma Porto- 
» ghei'e. Di quefla acqua beve ièropre il Re di Portogallo , e della 
medefìma bevve lèmpre il.Noftro Serenifs. Granduca tutto il tem- 
po , che flette in Lisbona . 

P. ioo. V. i. Lafenefe Fontcbranda . 

Dante dille : • 

• Per Fontcbranda non darei lavifla. vr - 

II B urchiello , in più di un luogo delle lue capricciofè Poefie ,fece 
menzione di Fontebranda. v --_. 

E trovo nell’ epi fola del Gianda • \ /*. 

Perchè i Beffi ( Sanefi) f»ns) borioJi % . «. V*. ■ 

- Che N are i/o hfciò lor Fontcbranda* » ‘ ^ - 2 : 

: Altrove : •' • ti. 

A Fontebranda medicante Gotte . ‘ r* : v •* 

E in un altro luogo la nominò Fónte Gajo , cioè allegro * che co U 
la limpidezza dell* acque fue getterà altrui giocondità * e alcuni 
derivano Fontebranda dal Latino Fons B landus* Orazio diffe rì 

• Un certo Fonte: - ' . 

0 Fons Blanduft a e , fplendi di or vitro • * 

Forfè per elfere flato conlàgrato a qualche leggiadra , e vezzofa 
Ninfa, che appellavafi Blandufìa. Il Boccaccio De Fonti bus il 
chiamò Fons Bhndus . Ma il Sig.Uberto Benvoglienti ne 1 piega 
la vera origine da una famiglia > in una lettera manofcritta diretta 
al Sig. Canonico Salvini , ove del Fonte Gajo . 

P. 100. V. j. Il Ri cardi gentil con aurea Chiave*' 

Il Marchefe Riccardi , nobilifTimo , e ricchiffimo Cavalier Fio- 
rentino , di cui il Redi cantóne! Bacco in Tofcaruk y ^ 0 i - 4 ' • 
Tu Sileno , intanto afe otta. 

Chi’ l crederi a giammai? Nel bel Giardino 

* ' 1 Ne’ baffi di Guaifonda inabi fiato , 

Dove tiene i l Riccardi alto domino , ** ■ 

- In gran P alaggio , e di gran f oro orn ito , 

' Ri de un Vermiglio, che può fare a fronte ' • 

AlPiropo gentil di Mezzomonte . * 

P. 100. V. 11. Ma per infujjo df un crude l Pianeta 

Proprio© de 1 Pceri il ridurre agi’ inhufTì delie Stelle le buone, e 
le cattive fortune . IJ Petrarca*.' f f 

; • . Fera Stellai fe il Cielo ha forza in noi , ^ ; 
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* Quatti' alca# crede , fu , folto eh' io nacqui* ■ •. 

li Cala i .» - * ,^fv 

Bea mi fcorgcct quel dì crudele / Iella , •" . •. • j ■ ;> 

E di dolor m'tnijìra , e di martiri . *> 

P. ioo. V. 16, i/. e 18. Ed ci forfè infedele un dì vorrebbe 
Lafciarmi in qualche fili tari a balza 
Tejco novello abbandonata , £ fola . 

Tefeo raenb via di Candia Arianna, da cui fu ammaelìrato, come 
potea vincere , ed ucciderei! Minotauro, e fuggendo per Mare 
giunlè con ella ali* Iibiadi Nalfo, ed ivi , mentre ella dormiva , 
abbandonandola , la lafciò . Arianna lì risvegliò, e trovandoli loia, 
e tradita , con altillìme Arida fi lamentava dèli* empio Teleo , e di 
iua contraria fortuna j quando arrivando a quell* Sola .Bacco, e 
- innamorandoli di fue bellezze , la prefe per fua fpofa • Quella 
Favola ha dato occafione a i Poeti di efèrcitare il loro ingegno. 
Traile Pillole di Ovidio ve n’ha una di Arianna a Tefeo , Ottavio 
Rinuccini , Fiorentino , celebre Poeta del pattato lecolo , compolè 
unaTragedia, intitolata V Arianna dove , tra Paitre cofe , egli 
con maravigliofa Ipotipofi induce quella Donzella a dolerli di fua 
di (grazia , e fa ciò con coleri sì vivi , con efprettìoni si proprie , 
e leggiadre, chenerifulta una vaghillìma poetica dipintura . Il 
Redi in quello luogo ha voluto alluderea quella Favola di Tefeo , 
e di Arianna . 

P.r.ioo. V. .*4* Della tnfedel d' Amore afpr a fortuna , . 1\ 

-Tibullo Jib i.’EIeg. 6. 

Semper utinducar , blando s offers mi hi vultus i u* w 
Poli tamen es mifero trijius , & afpcr Amor . ; ;■/»:•» \ 

P, ioo* V. 26. e 27. Cantra le femplicette i A* 

* i ,P over e Donzellate ■>' . i t- i. <», j » s". tj 

Il Conte Magalotti nelle Canzonette Anacreontiche, parlando^’ 

Arianna dilfe : fa - ' 

Alla povera Arianna , • h. -a-t 

Che volea porlo a ragione , v . ? » . •% V. v 4 

Die sì pazzo mofi acetone , v. - » v -r .. , ^ 

Cie- .balzar la fe una fpanna. • A u*.‘ .<*( r o m $ 

Parlando poi A r iannà di fe medesima , ella fi chiama Mefchina , 

* 6 ^ ie viepiù di Povera lignifica- ecce Ab non Ibi di povertà y'macf 
« ogni altra infelicità ancorale così fi viene *maggiof mente adef- 

1 P a pri- 
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primerc la immaginata di (avventura d’Arianna; Dante nel Cant. 9. 
deli’ Inferno ufa la voce Mejchina in fignifìcato cfi Serva , chiamata 
do così con eifale Anceile di Proferpina : 

E quei , che ben conobbe le mefchine * • 

Della Regina dell' eterno pianto . *- * . *’ 

E nelle Rime parlando d’Amore, diffe:. 

Nella fe >n bianza mi par e a mej chino , • > • ^ 

Come avejje perduto Signorìa . 

Giulio Lipfìo di quella nofìra voce Mefcbina , così fcrifiè nell’ E- 
pifìi>la44* della 3. Centuria ad Belgas > parlando di alcune voci 
Arabe , e Perfiare } Sed & Italie as ibi voces vejtigo ; ut Me fatti- 
ne -, quod iis paupcrcm notante nonne eji Italurum Mtfquinusì 
La voce Povere in quello luogo non vale Povere di lolla nze , ma 
prive d* ogni letizia., e d’ogni contento , come appunto nella no- 
(ira Lingua V fuoi proprj luoghi, ed alle proprie occafìonicon na- 
turale e Ipréflrori viene affai volte adoperata . L’ adoperò Ottavio 
Kinuccini ne lafjpraccennata Favola : - 

O Tefeo, 0 Tefeo mio , 

Se tu JapeJJi , 0 Dio , 

/> *-» « % 
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• Se tu /apejJj , oimè , come s' affanna ^ . j ’ Vi.* 

La povera Arianna . v j 

• * Forfè., forfè pentito . i ^ w / i ii ,r * 

Ri volger ejli ancor la prora al lite. 1» ( il.. 

Al Cav. GidvambatiPa Marini non piaceva quella voce povera ; 
e interroghi] Rìnuccini , perche più tofìo non aveflèdetto infera $ 
ed ei gli rifpofe, che gli facea quella domanda, perche egli era Fo- 
lefliero , poiché apprelfo di noi Tofcani e la voce povera affai più 
che mifera., inoccafione foroigliante,'propria, afiettuofa, ecom- 
paflionevole, come viene altresì rapportato da Carlo Dati nella Pre- £ 
fazione alle Profe Fiorentine. Carlo Marucelli meglio ave rebbe 
fatto ad ufar povera, in vece di mi fera > allora che in un luo Diti- 
rambo diffe: '■ r 

^ Vedi là, che s 9 affanna ■.< -E . 

. La infera Arianna. •. - .d- - v. 

P. 100. V. 37. In quefìa j'piaggia fetardente , ed orrida . 

Set ardente . Quella compunzione di più voci è propria del Di- 
tirambo 5 P adopero ancora .Benedetto Fioretti nel fuo Polifemo 
JBriaco* e Cario Marucelli nelle Lue Ditirambiche Poesìe, ma 

trop- 
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troppo fpefTo , e con fòverchia abbondevolefcza. 

P. loi.Vtz/ Dove guardo mortai non v’ è che , allumi * 

Fo«// , Laghi, Paludi , o £/v/\ o Fiumi . 

Allumi , cioè adocchi . In tempo di gran fete , e franchezza , Co- 
gliono altrui arrecare fmgolar follievo i limpidi Fonti, e i frefchi 
Kufcelli. Catullo con evidentiflìma defecazione neH’ElegìaìCh’egii 

fcrifTe a Manlio : ^ ‘ 

Quali s in aerei pellucens vercice montis 

Rivus mufeofo profilit è lapide ; . t * & 

Qui cum de prona preteeps efl valle volutiti 

Per medium denfi tranfit iter papali , * 

Dulce viatori lajjb in J udore levamen 

Cum gravi s exu/los ccjhts hiulcat agra - * * # 

P. rd.V.4. Ma fai fetido zolfo , e pigro asfalto . 

Asfalto , Cioè bituma, onde il Lago Asfaltile . 

P. ioi. V.r 3.19-e zo. E con nuova maraviglia 
Mi ritorno in gozzoviglia 
Tra le fonti a Pratolino. 

La Fonte Docciuola di Pratolino, Villa del Granduca di To* 
fcana, fatta fabb-icare dal Granduca Francefco . In lode di quella 
Villa fi leggono tre Mid ri gali di Torquato Tallo tra lefue Rime . 
Lo Ilare predo alle Fonti luole altrui cagionare quiete contento , ed 
allegrìa . Lucrezio nel 2.1ib.dopo avere rammentate quelle cofe v 
che producono l’ambizione , il fallo , e lafuperbia, foggiungne 
quelle , che producono la quiete , e la giocondità . 

Quin tamen inter fe prò flati in gr amine molli 
Propter aqua; rivum , Jùb ramis arbori s altee , 

Non magni s opi bus jucunde coro ora curant . 

P. ioifV.z2.e 23. Oh qui si , che V Acqua crofcia > 

E tì fà pi ìt (f una ftrofeia . 

Cioè , l’acqua viene , e cade in grande abbondanza conromo- 
re, e con iflrepito . Dante nel Can. zq. dell’Inferno di ffe crociare 
i colpi 1 in vece di fargli cader piu lpeffi , e Hrepitoii » 

Che coiai colpi per vendetta erojeia • 
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DEE MEDESIMO AUTORE, t - 
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v - l - *1 

* / • * > 


•• r v , 

I O vb cantare al fuon d'un Campanaceia .. . . 

/ Ltf Leggenda cfun Nano impertinente i ■ ; . . > j v .»•-.* . , : , 

. Ala , Signori miei non date impaccio^ • - a ;• r / : , ^ » * 

* Maji atemi a fentire attentamente ^ ; ; *gr .y . 

A #* . . , ‘ , * 4 * * - 

► . V « • “ 

D* un Moro inci rconcifo , e d y una Ebrea 
Nacque in IJpagnaque (io Caramogi oi 

Grande a far e 1 1 Buffone ingegno ave0g^jj^^^^.^ ¥ ^ ;r'*v •?> 

irla ora i Ipoverin fatto è barbogie* . 

Tutto imbrattato d y amorofa ruggine J 

* Con novelli amorazzi ognor impegola , 

£ come il Ragno , /<* Murena , e il Muggine ^ 

V a giorno e notte eternamente tnf regola* j 

A:7tf £// arn*riJs*oi così ridicoli •> • ’ • jì . ic. 

Che sbellicar fari eno un duoldiftomaco* , v . . , . -£•?' 

CW) venijje a radergli i tefìicoli 
AlPufanza Turchefca un Turco Andromaco . 



‘f . . r 


G&« 


r' * 


k 


Che forfè forfè gli ufcirebbe il cricchio 1 . "V 
Di quel desìo -, che fin per gli occhi vomita, 

E fi rannicchierebbe , come un nìcch 0, * • 

Quella fuperbiajua cotanto indomita % 

' Ifc • i« * - 


12,1 


Il pili fuperbo Cavali er di Spagna* 

E * fuperbo di quefto Ani {roccolo , 

Che ftando in un Paefe di Cuccagna, 

Lo vilipende -, £ /o ftima un zoccolo . 
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2 V« fumo ha in te fiacche Vulcano , e Stromboli* 

Ma quella tejta ù rota di giudizio , 

E fanvile farfalle i capitomboli , ^ ^ 

Scorrami le girelle a precipizio, <. .1 r 1 1 t i\i t ., T fi 

: ; — \ 11 ' v - • ' SK • + 


ÌAafe talorgczzovogliandoa bevete 
Del buon Padre Lieo monta fu i trampoli ~ 


r- * 1 


1 / • ' . <• # . 

Del? anfore tracanna, e delle Pevere • | ' 

Con golaccia di acquaio infin gli fcampoli, • -- 7 V r > ? 

.*<rèÙÉ6' Ì 


* 

* * 


Allora^s), che dalla bocca /nocciola 
Chiacchiere , c rutti-, che vi fan capitolo-, 
* „ tombolando al fin da qualche chiocciola 

V Ritorna a Cafa a fatti (^gomitolo, . 


T 




” r-?. 


» 2 ) 0^0 /7 E rat elio fuo , «# l buon Prezzemolo 

Con un nerbo g lifrujìra afìfio le natiche , 
f0« y?/o vor/fl l effluente, e tremolo 
Vefirca ad (/fuggir le male pratiche,^ . 

* Kc/ , cbeafcoltate qui buone Perfine ..i\ 

* 2)/ quefto BabUa{fo la di/grazia, v 

Gite a vederlo . Ei fta da FraS'imone* 

E fi moftra per prezzo di una grazia, K * ’ 
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P. 120. V. io./^ 0 « novelli amorazzi ognor s* impegolale • 

> ^^Oppiano Libro i. della Caccia 

£ i pefei andando a nozze , nella calma • * . , 

Arricciandoli vanno , efoffregando . 1 

Di qui andare in fregola. . .t ^ , / 

P. 1 2 1 . V. i . C6* forfè forfè gli^ tfei rebbe i l cricchio . 

Diciamo anche il ticchio, cioè inmore, che tocca a una Perforo, 
P. 1 2 1 . V. 6 . E 5 men fuperbo di quejìo A ni (rocco lo, w ' •. c ■; 

Anitroccolo dal Lat. Onocrotalus , Uccellacelo. » A 

P. 121.V. 7. Che Jìando in un Paefedi Cuccagna . , ^ • 

Cuccagna: Ariflofane nelle Nuvoie , Nephclococcugia • 

P. 1 2 1. V. 7. Allora sì , che dalla bocca f nocciola . * ; # > V. 

La t. Enucleai* v ; ^ * 

P. 121.V 2i. Dove il fratello fiocchi* è un buon Prezzemolo, 

• Prezzemolo* , da Petrofelinon 5 fi dice da alcuni Pretefemolo 3 onde * 
qui vale Prete. jdL 
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FU MUSICA. 


D Onzelletta, 


Super betta , 

C/j* ti pregi d' un crin c? or» i 
Ch 3 bai di rofe 
Rugiadofe 

Nelle guancie un bel teforo% 

J Quei tuoi fiori , 
rjgort 

Pro ver an tofto dei vernai 
E fui crine 

Volte brine — 

Ti cadranno a farti fcherno • 


• f v, « » 
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Damigella . 

# Pazzerello , 

. a Godi godi in 
^ . Se languifce , 
Se fparifce 
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Due fi età , torna giù S ^ - 

• - Ed al rotar 'degli' anni w * L & fi -** 

Scema fempre il gioir , cr ef con gli affanni • , • 

. * La tua beltà fi ^ * " ' 

Grtf <? amabile , 4 v • ,Vl f ‘ 

Gioja ineffabile 

Goder potrà-, ~ ^ 

4 • »' 

^ w* , NT- % 

• Mar y* i?(/l la frefc a rofa % 't ^ 

^ Per pioggia grandinòf a ** . v . .. - 

Tempefiata dagli anni al fin cadrà . ’ " ' ‘ 4 ’ ~ w 

beltà , \ r 

# Tom. VIE . Q 
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Fatta/i pallida , ^ ' * 

Tremante y e fquallid&r K\ • -3 .* 

• • _ v . .»y * ' * J - * * > 

Lacrimerà x 

Che dell' etadfi(l verde _ 

Per decreto fatai £ iniqua Stella 
Non ritorna già mai Jtper^- T 

- : \ w* 1 *. •• *-* ! » 

• • 1 « • 

Damigella x ec . 


/* TtT 

• •*! 
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p i2i. V. 1 9. Ed al rotar degli anni. 

Rotar degli anni , Vita noto corre, come ntla ruoti . Ani- 

creonte: „ . * ; 

TfòXH «ffMTH >*? ** to , ; >V * •• . ■ 

B»eré« rp.'*« *»Wt, ^ ... 

Come di cocchio ruota, ‘ * y. ,• . 

Corre, e volvefi la vita. £ .»<• * . 
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ALTRO 
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CHE R Z O 

k 4 « 

P E R M U1S I C A. 


B Atti pur, batti Tamburo ; 
'Spiega Amor nuova bundicrax 
Arrotarmi alla tua fcbiera 5 
Fiero Duce , *<* più wn caro\ 

* Bk A 
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Dimmi un po'* Juperbo Amore > ^ 

E qual premio x e qual mercede 


3* 


' » M * 
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Diede mai alla mia fede 
Il tirarne tuo rigore ? 


<uzf 




Puri (irai} , indegni torti , « , • . 

Ho /offerto, e mille affanna ... A.', . 

Mille fcberni, e mille tnganm * . 

Crude pene , ed ajpre morti , " - -* f* 
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Anfore, in van minacci ; 

, - " jf quei barbari tuoi lacci , , v 

Amor, tornar non vb 0 
jFru * wer/ popoli 

i ' Della K umidi a . # * , v « « r ^ . 

Tante barbarie v 

Or/fl «o» trova ftm - 

Ma , Jpietato fanciul di Venere , r J P 

Quel tuo giogo troppo è tirannico *£ 

GTu nel Tartara , 


» v’ 
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G/fc nell ’ Èrebo 
Sorde vipere 
T * allattarono , 

£ T {fifone , 

E V altre E urie 
La tirannide 
T* infognarono 
Aletto , pft 
ha rabbia f inj _ i 
Jn feno il veleno 
Di mille Medufe 
Megera pih fiera 
Ti fece implacabile , 
£ P/kJo terribile 
Con legge inj off ribile 
Ti fe ineforabile , 
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Ti Je tnejor abile r ' * - r 

♦ % , Ondi alV imperio tuo fuperbo , t Attro\ T * / , ^ 

* . f £¥ «a» /or/wr mai piu prometto , e 1 V l. 
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Batti pur , batti Tamburo r 


P. 1 2 5 . V. i o. T y allattarono , 

Guarino, Paftor fido. 

Cui velen di T [fifone , e d* Aletto % 
Non col piacer di V encre concetto . 
VirgiJio. 

— Hyrcanaque admovtnt ubera ti gres • 
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BALLATELI A 

P E.* M U S I C A. 
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Che , furbetto Amore , 
Ohe non cogli alla tua rete 


\ v 


Quefto mio fcaltrito cuore ; 
E che nò i furbetto Amore % 


Tendi pur laccioli , e vifebio 
* Di beltà nel verde prato • 
Quefto cyore accivettato 
Schernirà zimbelli r e fifchio % 


Tempo fu , negar noi voglia 

* Cllì* ni* fami l.ti rei ni vriìh r 


IO 



\ V 


% . 


Cb’a* tuoi lacci ei rejìò colto » 


l ' y “ » 

Ma da quel penofo imbroglio 

Seppe ujcir libero , ejcioltoi - ' 

< 

or che gode in libertà gradita 
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Spiritello , 

Furbettello’i ' 

Cattivello , 

T u fei pur la gran cavezza j 

Sempre avvezza 

A truffare or quejlo^ or quello, 

% 

Zingarelloj 

Buffone elio j * v 

Serpentello » 

Tufe'pwr il gran folletto , 

Mar fe penft al trabbocchetto 
Ricondurmi , fe y in errore. ' 

fi cif ito furbetto Amore gic* 

P. J2.6 V. i. E eòe ni ) , furbetto Amore % 

E che non . Ci s’intende: cÀ» rìb\ /commetto ^ che 

b*t. quovi s pignore certo . 

P. i z6. V. 8. Schernirà zimbelli i e fifebio* - -fr 

Zimbelli Lat. illiccs , Plauto, . y 
P. 128. V. 4. Tu fé' pur la gran cavezza 
Lat. Furcifer . 
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A Ferrar domani o _ / _ _ 

/ l b E invito , 0 bella Elpinay * 

Bcverem d* unnobil mojìo 
Grande onor di mia cantina* 


• * \ 


• » ~ 

ar//ar cfo pile focojo 
Ferve il Sole in mezzo al Ci et. 
In quel mojio preziofo 
Notcran falde di giel% - 


K. . 


Al 




128 

Al tuo labbro porporino 
Tutta pura , e tutta chiara 
Jo riferbo un 9 ampia giara 
Di crijiallo Parigino p 

Pel tuo crine in fol teforo 
. Biondo piu che non è V oro 9 
. Che s'accende. 

Che rifplende 

Nell' OJirre e nel Pegu , 
Vedrai tu porfi da me 
■ Ghirlandetta 

Vezzofetta 

Di Jiri n gk e del Girne 

Nel candore 
Di quel fiore 
Scorgerai , o bionda, 0 bella 
-, Damigella , 

Il condor della mia fè 
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• • - • *. ' % - *- ' . • i*Ì * 11 , „ 

P. 127. V. u A ferrar domani Agojìa * • \ •• •. .. 

Ferragofto ; F erte Augii [ìì . 




P. , 27 rv. 5. Verve il Sole in mezzo al Siici * 

'Chiabrera . Ora che Varia b foco 
P. 128* V. 9. NelVOfirre , e nell' Pegu . J 4 jT f 

Ofìrre, nella Scriptum OpA/r, donde yenntfl oxo per Ja fabbrica 
del Tempio di Salomone. Pegu nell'Indie orientali. é 

P. 128. V/13. Di firinghe del Girne, 

Siringhe^ ckù Gelsomini . * 
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POESIE AGGIUNTE 

• ^ 

I N Q_U ESTÀ EDIZIONE 

D A L LIBRO t . • 

» • % 

LE LACRIME* DELLA FAMA . 

~ . . . • ' ' n 

• Stampato in Padova 1664* 

• t 

Componimento del Sig. Frantelo Fedi nella genero^ 

! Morte fofferta dalla Signora Marchefa Lucrezia 

Orologi degli Cj^izzi per là Iva* 1* Onefìà » ♦. 

« • * ♦- 

S cioperata e negletta ** ' 

Slava mia tira , e tra T argentee cor Se ■ ' i 

U audace Aragne' il Jiio lavor teffea j k * 

Affamato rodea ... 

Vii Verme il Plettro , e y dt fue brame ingorde * f 

Fra Trofeo la tempra eletta j ' . 

Havean poff in oblio gli u/ati accenti 
Que' già Canori argenti , 

£ polverofe V armante gradite 
Dallo f quali do feno erari JmZÌte . 

• Sanando mi fvegìi al canto . fj 

Apollo tu \ ch'ai ìuo bel Amo in riva 
Aile glorie febee le %téfie involi , 

Per cut da gli aurei poli • 

Scende virtude , e all * Ippocrene argiva 
he fontane di Etruria han tolto il vanto i 
Candido Apollo , # cui fereni albori 
Offre devoti bonari , 

Al cui morto regale burnii s’ inchina 
La gran maeftra , c de/ parlar regina . 

Fugga dunque veloce * « 

0g«/ /ewra dimora, e faccia il Plettro ? 
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M' antico fulgct faci l ritorno» 

Arda Aragne di /corno. 

Oda vagar per lo canoro elettro % , 

Più j bave , eòe pria mufica voce ». 

Cài di Lauro immortai mi porge Ufi /erto 
•O d* Egizio deferto \ x 

Le t> tìfwe voglio , che di Palme è degna 

Co tei , eh' Apollo inchirl andar un infegna* 

Mai non ha vefie o illujìri 

Palma d'Egitto , e del filvofo Idume 
Cagion piìt bella d* intrecciar Ghirlande 
D ’ ma fama piu grande 
Pa/ìofe andrete , e j piegherà le piume 
Senza temer del variar de ’ luftri : 

Altro fi a queflo , che- arricchir la defitti 
Nella Pitia palefira , 

O là nelV Ifimo a un lottator . , 

O « chi vìnfe in cozzar e' l ferreo feudo* 
Fofie più vaghe all' ora 

Che la romana libertà dal f angue 
* Dell' efi ima LUCREZIA hebbe il Natale $ 
Più vaghe al funerale 
Fi Grifi e già dell y Eroina efangu 
Il cui nome guerrier la BrcntMboncra , 

E fe il crudo Ezelin Jlrupala<Maìl' alma p 
Di pudica la Palma 
Non tolfe nò , che generofa fitte 
Corfe ben tofio ad iucontrar là TnS fyt&t 
E sù V Urna gelata 

Del morto fpofo daVvìtal fuo fame. 

Che il fier contaminò , V alma difiiolfe\ 

U ameno Elifo accolfe 

Quel genio invitto , e del tiranno infame 

L'impura malcdì fiamma fpietata . 

A voi palme pudiche i lieti f pitti 
Non intrecciano i Mirti , 

Mà> di quei Sacri , e venerandi abijfi 
Il bianco giglio a T voftri ferii unifiì 


% 
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■' , / t. 
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Crejcejìe è ber-, mà altra donna in fronte 

P*U puri baurcte, e piU fcreni i Campii 

Negli Antenorei Campi 

Mirate là del bel Catti fu 7 Monte 

D' una nova LUCREZIA un atto egregio j 

Mirate pur con qual valor cofiante 

Di feelercto amante 

Non teme il ferro, e come bella appare 

Morta di honor fu'lfacrofanto Altare • 

Martire dell' honor e , 

E della fede maritai faliRi 

Cajìa LUCREZIA ad eternarti in Cielo , 

Con puri fimo zelo 

Quale Armelin di confervare ambtfi 

Anco à prezzo di morte il tuo candore 

A cui vii paragone ejjer ben deve 

La Meotica neve , ' o . 

Della candida Paro il Marmo , e quanti 

Chiude V indico fen duri Adamanti . 

Le Conchìglie Eritree 

Non han parti sì bianchi alV h or , ch'ICiefo 
Dì feconde ruggiade i flutti afperge , 

Non così bianca emerge 

Schiera di Cgàj , o dal MLonio gielo ^ 

Del bel Meandro , o dalle fonti aferee 5 

Son trà gli alti Zajj’r , le mi e di latte 

. fi • . *1.- . 3 






Gode a trionfi tuoi , 

£ te piu bella , e più nel Ciel gran dita 
P adoanà LV C REZI A a Livio addita , 
nVo , che il ver ridice , 

Racconta , per //r/ar efultajfe 
Del libero trafcaV ombra fevera , 
dalla fronte altera 
La rigida canizie anco infiorale 
Co' germi eterni dell' elea pendice , 

Ch' appi aud effe alla Patria , r y^co «»//* 
Rimbombufero i liti 
Del V oto Averne , e c,te P Elifia gente 
Rinovaffe per te gioja innocente . 


GAUDENZIO PAGANINI 


CANDOR 


MADRIGALE AL SUDETTO 

PAGANINI. 


RA tuorìi d* Eloquenza oh come bene 
Con araabiJ Fierezza, a noi dimoftri 
Da i Prodigi , e da i Moflri , 

Ciò che fpefar, ciò che temer conviene 
he meraviglia prenda , 

Chi te di lor gran dicitore intenda. 

Tu difeorrer ne dei, 

Che di làper si nobil mofìro féi. & 




A Cqua cedrata preziofa : 

Di Fonte branda tn Siena 
Di Noe era -, e fue virtù 
Di Pimenterà in Lisbona > e fue vini 
Acqua ottima fi è quella , che non ha ale unju pere 
Alofcia 

Arteria batte gagliardamente agli Ebbrii 


B Ere fobria mente è molto fano * ^ 
Bigoncia , e Zia etimologia 
B/Vra * * ** 

È oboli •» Giardino Reale 

Bogole , jfc chiamato da Gioì V Ulani il luogo, ove b 
già Giardino 

f~^\Andiero - » 

Centellino , rox/ 

Cortesìa , donde avejje ■ origine colai voce 

D Elirare , donde derivi 

Dioneo , epiteto di Bacco , da che originato 

E 'Dera erba confecrata a Bacco * , 

_ r E/ofago , e fua etimohg^àL L^,*. ** 


fulebbo , perche cds: detto 
Greco di Pojilipo 

r e fi debba accettare , o 


Nvitoa bere fe f debba accettare 

Attuario , donde Jt dice così 
_/ Lieo , donde Bacco appellato in tal guif a 
, fi A) elìca 5 ferrar /«a appellazione da Maiorca 


M Ajalidà sterra j ua appel lazi 

Baie ari , abbondevole di detta terra 
M U di petto è una infiammazione della Membrana nominata 
Pleura 

Manna , donde così detta *$|8è 4 c- 


V 


V» <■ 

$ 
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*34 >*; * •; 

Marito buono fà la buona Moglie 
Mezzo Cavaliere 
Moglie deve fecondare il genti 
Mofcadello . V ino * > * 

N Ebbra di Scozia, bevanda 
Noveri e fua lode 
Nifa , ancella di Bacco, donde così chiamata 

ìLtramantano morto in Montefiajcone , ijìorictta 


■ >• — 
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'panacea , erba buona ad ogni male 
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_ Pratolino , Villa Reale 

Poesie aggiunte in quefia edizione, ultimamente compojìe dal 
Redi , perii loro fornaio pr oggi 0 lio.c 1 29. 

Poflipo , e fuo nome : * ^ * - ny- 

Ipoli , e fuo'Piano deli zi òjì w " * . r r HI*. 
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^Alamtflra > da che appellata cosi* . ».* t • ^1091*110.- 

Schiamazzare , e fua etimologia . * - 104 

Segrena origine di tal nome ' 1 * - no 

Sgherro , qual pofjaforfe effère la fua e ti mologia 109 

Sidro bevanda * «/ - ili»" 

Sileno Balio di Bacco fu onorato di T cpio^ancorche uom mortale 107 • 
Sìllabub, bevanda cinghili erra, altra v) e te detta Silibh Seozzefe 1 1 3 
Sorbetto , 00.T? chiamata 

Spigoli /Ir a, donde così appellata 
Squarquojo , ^ che detto così 
S tomboli luogo di fuochi fott errai 
Rebbi ano. Vino 
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V Ernaccla 

Vino di Chianti 

Vino di Somma , ovvero di Monte V efuvio 
r yl Ipolo , y«o Proverbio * 
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